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l’Unità 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Sciopero nel 
Sud:«È un 
ammonimento 
al governo» 


★ Martedì 12 gennaio 1982 / L. 400 


Giovedì sciopero generale del Mezzogiorno. Partono, dun¬ 
que, le lotte a sostegno della piattaforma sindacale per il 
confronto con il governo e i negoziati con gli imprenditori. 
«La questione meridionale è prioritaria», dice Donatella Tur- 
tura, della segreteria CGIL, Lo sciopero esprimerà un serio 
ammonimento al governo. Sarà anche un banco di prova per 
l'unità del movimento meridionale e un'occasione per co¬ 
minciare a mettere in campo una nuova unità tra Nord e Sud. 

A PAGINA 6 


La relazione di Berlin g uer al CC a p profondisce l’analisi e il g iudizio sui fatti polacchi 

La critica, la ricerca, l'azione del PCI 
nascono dall'impegno di aprire in Europa 
una fase nuova nella lotta per il socialismo 

Condizione decisiva per dare nuovo impulso al socialismo nel mondo e per contribuire anche ai rinnovamento democratico nei paesi dell’Est europeo, è che il socialismo 
avanzi nei punti più alti dello sviluppo capitalistico - E’ proprio in riferimento all’area dell’Europa occidentale che parliamo di una terza fase della lotta per il socialismo 


ROMA — Si è aperta nel pomeriggio di 
ieri la sessione del Comitato Centrale e 
della Commissione Centrale di Controllo 
dedicata a: 1) Ruolo ed iniziative del PCI 
per una nuova fase della lotta per il socia¬ 
lismo in Italia ed in Europa; 2) Varie. Sul 
primo punto all’ordine del giorno ha svol¬ 
to la relazione introduttiva, che pubbli¬ 
chiamo integralmente, il segretario gene¬ 
rale Enrico Berlinguer. In apertura di se¬ 
duta la compagna Adriana Seroni ha e- 
spresso, tra gli applausi dell’assemblea, fe¬ 
licitazioni cd auguri di buon lavoro alla 
compagna Camilla Ravera, nominata se¬ 
natore a vita dal presidente della Repub¬ 
blica. Nella stessa serata di ieri è iniziato il 
dibattito. Hanno preso la parola i compa¬ 
gni Lombardo Radice, Fredduzzi, Giulia¬ 
no Pajetta e Conte. Dei loro interventi ri¬ 
feriremo domani. I lavori del CC ripren¬ 
dono stamane alle ore 9. 


Questa riunione del CC e della CCC 
è stata convocata anzitutto perché il 
partito sente l’esigenza di un ulteriore 
approfondimento e, al tempo stesso, 
di un coerente e più concreto impegno 
di lavoro, sul piano internazionale e in 
Italia, in conseguenza dei problemi 
sorti attorno alle vicende della Polo¬ 
nia e dei giudizi che abbiamo espres¬ 
so.. 

È un’esigenza giusta perché gli o- 
biettivi che ci siamo posti — contri¬ 
buire a sventare gli accresciuti perico¬ 
li per la distensione e per la pace, e 
agire nella piena consapevolezza che 
ci si trova in una nuova fase della lot¬ 
ta per il socialismo — sono obiettivi 
che rendono necessaria la massima 
mobilitazione di tutte le energie del 
partito e quindi la massima chiarezza 
e unità di orientamento e di condotta. 

Ciò richiede che si sviluppino insie¬ 
me il dibattito già in corso nelle varie 
istanze del partito, l’iniziativa perché 
la nostra prospettiva avanzi nel fatti e 
nelle coscienze e la risposta serena e 


combattiva alle pretese, alle manovre 
e agli attacchi degli avversari. 

Lo scopo della nostra riunione è di 
dare un impulso in queste direzioni, il 
che comporta anche una verifica dell’ 
adesione del CC e della CCC alle posi¬ 
zioni assunte dalla Direzione, tenendo 
conto che un membro di essa, il com¬ 
pagno Cossutta, ha espresso un suo 
netto dissenso. 

Nella risoluzione del 30 dicembre 
abbiamo compiuto una analisi ampia 
delle vicende della Polonia e una più 
generale riflessione storico-politica 
sulle società di tipo socialista e sui 
rapporti tra l paesi dell’Est europeo. 

Non credo sia necessario ripetere 
partitamente i giudizi e le prese di po¬ 
sizione del documento. Opportuno mi 
sembra piuttosto ritornare su alcuni 
punti che hanno suscitato e suscitano 
più acuti e inquietanti interrogativi, e 
non solo tra i nostri compagni. 

È presente nell’opinione pubblica la 
domanda se l’intervento dell’esercito 
e il ricorso allo stato d’assedio non 


fossero divenute, nella situazione po¬ 
lacca, misure inevitabili: una scelta, 
certo grave e dolorosa, ma ormai ne¬ 
cessaria e «realistica» di fronte all’in- 
combere di altre peggiori eventualità. 
Noi abbiamo ritenuto e restiamo ben 
persuasi che non esprimere una im¬ 
mediata e ferma condanna sarebbe 
stato un errore capitale, e non solo 
sotto il profilo dei princìpi, degli ideali 
in cui crediamo e delle prospettive del 
socialismo, né solo delle nostre re¬ 
sponsabilità di fronte alla classe ope¬ 
raia e al popolo italiano, ma per le 
stesse esigenze concrete di salvezza e 
. di ripresa della Polonia. Noi non pos- 
1 siamo accettare, del resto, che il pro¬ 
blema della Polonia venga ridotto al 
_quesito sulla inevitabilità o meno del¬ 
l’intervento militare del 13 dicembre: 
, una risposta corretta e seria anche a 
, questa domanda esige quella analisi 
che noi abbiamo sentito il bisogno e il 
dovere di compiere dell’intero proces¬ 
so che è partito dal profondo sommo¬ 
vimento dell’agosto dell’80, per impul¬ 


so della parte più rilevante della clas¬ 
se operaia e di grandi masse popolari e 
che ha posto in campo — in forme e 
con protagonisti diversi e certo in ter¬ 
mini più drastici che in precedenti 
momenti, pur gravi e significativi, di 
crisi (come nel 1956, nel 1970, nel 1976) 
— il problema di un rinhovamento in 
campo economico-sociale e nel siste¬ 
ma politico. Per quali cause e per quali 
responsabilità questo problema non è 
stato risolto positivamente e si è giun¬ 
ti invece allo sbocco del 13 dicembre? 

È rispondendo a questo quesito che 
noi abbiamo individuato anzitutto il 
peso del sostanziale insuccesso del 
tentativo che pur c’è stato da parte del 
Partito operalo unificato polaco di u- 
scir fuori da una crisi e rottura pro¬ 
fonda del suo rapporto" con la società e 
con le masse lavoratrici, della sua 
funzione dirigente, del suo prestigio. 

Il rinnovamento che era necessario 
è stato contrastato e inficiato dal per¬ 
sistere di posizioni dogmatiche e con¬ 
servatrici e dalle oscillazioni e dai 


scontrasti nei gruppi dirigenti e nell’in- 
.tero partito. E abbiamo visto in ciò la 
.conseguenza ultima di una prolunga¬ 
ta atrofia nella vita del partito, che lo 
ha reso incapace di reggere alla prova. 

Al tempo stesso, noi abbiamo chia¬ 
mato in causa le responsabilità dell’ 
URSS e di altri paesi del Patto di Var¬ 
savia, per una linea che in generale è 
stata caratterizzata da una sostanzia¬ 
le incomprensione della profondità e 
natura della crisi polacca, dalla diffi¬ 
denza e dalle riserve nei confronti del 
processo di rinnovamento, in cui era¬ 
no impegnate parti importanti del 
POUP, di Solidarnosc, della Chiesa, e 
che si è tradotta, oltre che in una insi¬ 
stente campagna ideologica e politica, 
anche in interventi politici, aperti e 
diretti; nella vita e nelle scelte del 
POUP. 

Non abbiamo taciuto, nel corso 
stesso di questa travagliata e difficile 

(Segue a pagina 8) 


Resta g rave la minaccia del terrorismo malgrado 81 colpo inferto a Roma 

I «Br» catturati 


Spadolini: indizi 

su collegamenti 
intemazionali 

Non ci sono prove di una centrale estera - Annunciate restrizio¬ 
ni nelle carceri - Le relazioni di Rognoni, Lagorio, Darida 
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assassini anche 
del gen. Galvaligi 

Nel covo abitato da Senzani la prigione del giudice D’Urso 
Progettavano un assalto con l’uso di bazooka a un supercarcere 


Moricca condannato 
a 9 anni di carcere 


Sentenza dura a Roma al processo dei «letti d’oro» nell’istituto 
per la cura dei tumori «Regina Glena». Il principale imputato, 
il prof. Guido Moricca, è stato riconosciuto responsabile della 
speculazione sul dolore dei malati, e condannato — secondo le 
richieste del Pubblico ministero — a nove anni di reclusione e 
a due milioni di multa. Per il suo assistente, dottor Franco 
Saullo, condanna a tre anni di carcere e a 700.000 lire dì multa; 
per le collaboratrici Michelina Morelli e suor Agnesita, 11 mesi 
di reclusione e 500.000 lire di multa. Tutti sono stati ricono¬ 
sciuti responsabili di concussione continuata. Amnistia per il 
prof. Antonio Caputo. A PAGINA 5 E IN CRONACA 


i soli senza colpa 


A bbiamo tetto con motto 

interesse, domenica, un 
articolo di fondo firmalo 
da Alfredo Pieroni e pubbli¬ 
cato dal *Corriere della Se¬ 
ra•. Lo scritto è dedicato al 
terrorismo (il primo, pur¬ 
troppo. dei grandi temi del 
giorno) e comincia con raf¬ 
fermare che forse il presiden¬ 
te Pertini non aveva torto 
quando attribuiva al terrori¬ 
smo -radici intemazionali -. 
Il rapimento del generale 
Dozier potrebbe costituirne 
un sintomo probante. Afa poi 
Pieroni continua cosi il suo 
discorso: «Questo natural¬ 
mente non esclude che altre 
analisi più comprensibili sia¬ 
no esatte. È il caso di quelle 
fatte da Sofo Borghese, pro¬ 
curatore generale della Re¬ 
pubblica, che somiglia a quel¬ 
la del generale Capuzzo: che 
le “cause vicine” del terrori¬ 
smo siano da ricercare nelle 
“grandi piaghe sociali che 
portano alla esasperazione”: 
inflazione, disoccupazione, il¬ 
legalità e abusi nel mercato 
del lavoro, sfruttamento del¬ 
l’uomo sull’uomo*. 

Ora. non c'è dubbio che 
questa analisi è esatta. Sfa 
non possiamo non notare che 
lo scrittore de! -Corriere• ha 
dimenticato (o meglio: fatto 
finta di dimenticare) due co¬ 
se non dette mai nel corso del 
suo articolo, che pure non è 
breve. Im prima è questa: che 
delle •grandi piaghe sociali • 
da lui elencate è responsabi¬ 
le. sola ed esclusiva, la nostra 
classe dirigente, vale a dire 
lor signori. Ce n'i una della 


quale può essere data colpa 
agti operai e più in generale 
ai lavoratori? Sono i metal¬ 
meccanici che sfruttano l'av¬ 
vocato Basetta o non è lui, 
piuttosto, che sfrutta i me¬ 
talmeccanici. licenziandone 
in numero sempre maggiore 
e, nello stesso tempo, chiu¬ 
dendo ogni anno i bilanci del¬ 
la sua azienda con profitti 
sempre più alti? E ai quale 
•sfruttamento dell'uomo sul¬ 
l’uomo - (ultima e conse¬ 
guente •piaga- di quelle in 
precedenza elencate) posso¬ 
no essere accusati (mutati i 
casi e le circostanze, natural¬ 
mente) i lavoratori tessili, 
quelli portuali, i braccianti, i 
muratori, e tutti, insomma, i 
prestatori d'opera? 

La seconda cosa, che Pie¬ 
roni non scrive mai è questa: 
che il primo a denunciare, 
mica da anni ma da decenni 
e decenni, l'esistenza delle 
•grandi piaghe sociali• e le 
possibili tremende conse¬ 
guenze del loro sussistere, 
quando ancora i Capuzzo e i 
Borghese, degne persone, 
neppure si sognavano di se¬ 
gnalarle, è stato il PCì, che si 
è sempre battuto perché ve¬ 
nissero cancellate. E da chi si 
sono sentite, la prima volta, 
le parole •questione morale • 
se non dai comunisti e in 
particolare dal loro segreta¬ 
rio generale? Afa Pieroni non 
fa mai il nome del partito co¬ 
munista; pur sapendo benis¬ 
simo che solo col suo deter¬ 
minante concorso si potrebbe 
fare pulizia, davvero e defi¬ 
nitivamente. 

Fortebracclo 


ROMA — Finalmente anche 
il governo si è reso conto del¬ 
la perdurante gravità del pe¬ 
ricolo terrorista, ed ha sotto- 
lineato ieri alla Camera — lo 
ha fatto in particolare il pre¬ 
sidente del Consiglio — la 
necessità di non abbando¬ 
narsi ad alcun ottimismo, ad 
alcuna illusione, anche di 
fronte a qualche parziale 
seppur rilevante successo 
come quello dell’operazione 
che l’altro giorno a Roma ha 
portato all’arresto di Senza¬ 
ni e alla scoperta di covi col¬ 
mi di materiale importante. 

Per questo riconoscimento 
ma anche per cercare di dare 
di sé una immagine omoge¬ 
nea, il governo era ricorso ad 
una procedura insolita, par¬ 
ticolarmente solenne: la mo¬ 
bilitazione, per rispondere 
ad interpellanze ed interro¬ 
gazioni, di tutti i ministri in¬ 
teressati (Rognoni per l’In¬ 
terno, Darida per la Giusti¬ 
zia, Lagorio per la Difesa); e 
l’intervento nel dibattito del¬ 
lo stesso Spadolini 

Ma neppure tanto spiega¬ 
mento di forze è valso a libe¬ 
rare del tutto il campo da in¬ 
certezze, ambiguità ed anche 
pesanti contraddizioni che 
restano io specchio di una 
coalizione percorsa da tenta¬ 
zioni e differenziazioni an¬ 
che sul tema-chiave del ter¬ 
rorismo. Ciò che riduce peri¬ 
colosamente l’incidenza del¬ 
la stessa azione del governo, 
la mantiene per qualche a- 
spetto nell’equivoco, la ridu¬ 
ce per altri ad una burocrati¬ 
ca registrazione di gravi in¬ 
sufficienze la cui responsabi¬ 
lità politica viene o non chia¬ 
rita o addirittura respinta. 

L’ALLARME DI SPADOLI¬ 
NI — Il presidente del Consi¬ 
glio ha insisito più di tutti 
sulla necessità di non abbas¬ 
sare la guardia. Ed ha scelto 
per questo la strada dì pun¬ 
tare — drammatizzandoli — 
su tre temi. I cosiddetti «pen¬ 
titi». anzitutto. Non ogni co¬ 
sa si risolve per questa via, 
ha detto, ma molto si può fa¬ 
re facendo leva su ciò. A con¬ 
dizione che si faccia presto 
ad approvare le nuove nor¬ 
me proposte dal governo, a- 
perte al contributo e alle pro¬ 
poste di modifica di tutte le 
forze politiche senza distin¬ 
zioni in questo caso — ha 
sottolineato — tra maggio¬ 
ranza e opposizione. 

Le carceri, poi. Per Spado¬ 
lini non è più tollerabile che i 
terroristi in carcere godano 

g. f. p. 

(Segue in ultimai 
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ROMA — Il terrorista Giovanni Senzani dopo l’arresto in una 
foto rilasciata ieri dalla questura 


ROMA — Ora si sa con certezza a cosa dove¬ 
vano servire le terrificanti armi trovate nei 
covi romani delle Bn Senzani e il gruppo de: 
terroristi catturati l’altra notte'nella capitale 
stavano progettando l’assalto a un moderno 
supercarcere e una fuga in massa di detenuti 
terroristi. L’o}>iettivo dei brigatisti non è sta¬ 
to ancora identificato con precisione ma gli 
inquirenti restringono le possibilità a due: ì 
penitenziari da assaltare erano o quello di 
Rebibbia o quello di Trani. Anche le prove di 
questo progetto erano nelle carte di Senzani. 
C’era una pianta dettagliatissima del moder¬ 
no supercarcere e le prime indicazioni dell’o¬ 
perazione. 

Ora dopo ora, dunque, lo squarcio aperto 
dal blitz sulle attività del gruppo di Senzani 
si sta allargando. Le confessioni di almeno 


due dei terroristi (uno è Petrella) catturati 
nella clamorosa operazione stanno facendo il 
resto. Ora gli inquirenti sono sicuri che tra 
gli assassinii da addebitare a Senzani e al sub 
gruppo c’è anche quello del generale dei ca¬ 
rabinieri Enrico Galvaligi, ucciso sotto casa 
la sera di San Silvestro di due anni fa, in 
pieno caso D’Urso. Questo assassinio si ag¬ 
giunge a quello di Roberto Peci, fratello del 
terrorista «pentito» Patrizio, di cui Senzani 
teneva in un cassetto il macabro filmato del¬ 
l’esecuzione, a quello del vicequestore di Pri- 
mavalle Vinci, dell’agente di Ps Cinotti. Una 
lista che si sta allungando. Proprio In queste 

Bruno Mìserendino 

(Segue in ultima) 


Tra la linea dura americana e la cautela dei principali governi europei 

Polonia: compromesso nella NATO 

Energica messa in guardia all’URSS, ma ogni paese deciderà se e quali misure prendere - Bonn riafferma le 
sue scelte - Generici riferimenti al negoziato sugli armamenti - Contestato il rappresentante della Turchia 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La riunio¬ 
ne straordinaria del Consi¬ 
glio atlantico si è conclusa ie¬ 
ri sera, come era previsto, con 
un compromesso al termine 
dì un dibattito vivace che ha 
assunto anche toni aspri. Per 
la prima volta si fa riferimen¬ 
to alla possibilità di sanzioni 
per quanto riguarda alcuni 
settori degli scambi commer¬ 
ciali: sanzioni che tuttavia 
ciascun paese dovrà decidere 
per proprio conto in base alla 
legislazione ed agli interessi 
nazionali. Non si fa parola di 
misure economiche di ritor¬ 
sione in campo energetico: 1’ 


opposizione tedesca all’an¬ 
nullamento degli accordi sul 
gasdotto non è stata superata 
dagli americani né è stata su¬ 
perata quella francese. Il mi¬ 
nistro degli esteri Cheysson 
ha ribadito anche ieri l’asso¬ 
luto interesse di Parigi a por¬ 
tare a termine il progetto. 
Cheysson ha anche affermato 
che la riunione della NATO 
non è -una sede adatta a de¬ 
cidere sanzioni di carattere 
economico -, mentre si è det¬ 
to disposto a discutere misu¬ 
re di carattere diplomatico e 
socio-scientifico-culturale. 

Lo stesso atteggiamento, rin¬ 
novando una posizione già e- 


mersa in occasione della crisi 
iraniana, ha assunto il mini¬ 
stro degli esteri britannico 
lord Carrington "il quale ha 
subito precisato che la riu¬ 
nione -non deve servire ad a- 
dottare misure, ma a concer¬ 
tare l’analisi 

Quanto alla RFT, il mini¬ 
stro Genscher ha ribadito il 
no di Bonn all’adozione di 
sanzioni, almeno per il mo¬ 
mento. La RFT ritiene che si 
debba ancora dar credito alle 
promesse formulate dal ge¬ 
nerale Jaruzelski per il ritor¬ 
no alla normalità in Polonia. 
Sono rimaste le riserve della 
Grecia e si sono registrati in¬ 


terventi duramente polemici 
aH’indirizzo del rappresen¬ 
tante turco che non ha certo 
le carte in regola per discute¬ 
re di colpi dì stato militari. 

E tuttavia il documento di 
ieri è nel complesso più duro 
di quello dei Dieci approvato 
lo scorso 4 gennaio sia perché 
introduce la possibilità con¬ 
creta di misure economiche 
anche se tutte da definire e 
senza una decisione comune 
vincolante, sia perché intro¬ 
duce per la prima volta un ri¬ 
ferimento sia pur generico ai 
negoziati di Ginevra che po¬ 
trebbero risentire degli svi¬ 
luppi della crisi polacca. 


Nel comunicato finale del 
Consiglio atlantico si ripete 
la condanna del colpo di sta¬ 
to di Polonia e la richiesta di 
un rapido ritorno alla norma¬ 
lità con la cessazione della 
legge marziale, la liberazione 
dei prigionieri e la ripresa di 
un effettivo dialogo tra le for¬ 
ze sociali che era già stata af¬ 
fermata dai «Dieci» il 4 gen¬ 
naio scorso. II tono della con¬ 
danna è stato reso ancora più 
duro m quanto si prevede la 
possibilità di sanzioni econo- 

Arturo Barioli 

(Segue in ultima) 


Dopo i licenziamenti per rappresaglia 

La paura principale 
è adesso quella 
di perdere il lavoro 

Le misure economiche adottate dopo il 13 dicem¬ 
bre aprono tutte il problema della disoccupazione 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Lo slogan del nuovo potere è 
da qualche giorno: -Per la prima volta dal 
luglio 1980 in Po[nnia non ci sono più sciope- 
ri ». A dimostrazione dell'immediato effetto 
positivo di questo fatto, si citano le cifre del¬ 
l’estrazione del carbone che sono ogni giorno 
al di sopra delle 600.000 tonnellate, compre¬ 
so il sabato. Nelle miniere infatti, è stato pre¬ 
cisato sabato nella conferenza stampa con il 
vice primo ministro Janusz Obodouski, l’ora¬ 
rio di lavoro settimanale è di 45 ore suddivise 
in 7 ore e mezza per sei giorni. Poiché il -sa¬ 
bato libero - non è stato formalmente abolito, 
il lavoro del sabato viene retribuito come 
straordinario. 


In risposta a una precisa domanda, Obo - 
douski ha negato che gli operai vanno in fab¬ 
brica e - fanno finta di lavorare ». Ciò non è 
possibile, egli ha detto, perché il guadagno 
dipende dal rendimento del lavoro. In realtà 
ciò che spinge a lavorare veramente, più che 
gli stimoli economici e più che la stessa fer¬ 
rea disciplina dello stato di guerra, è la pau¬ 
ra di restare senza lavoro, un sentimento del 
tutto nuovo a livello di mossa in un paese del 
•socialismo reale-. 

Nessuno è in grado di sapere quanti operai 
sono stati licenziati per aver partecipato agli 
scioperi proclamati nelle prime due settima- 

Romolo Caccavaio 

(Segue m ultima) 


Perché 
oggi 
i sindaci 
in Cam¬ 
pidoglio 


Sindaci e gonfaloni di cen¬ 
tinaia di Comuni si ritrove¬ 
ranno oggi in Campidoglio 
per affermare la volontà del 
sistema delle Autonomie lo¬ 
cali — in una fase difficile e 
tormentata della vita del 
Paese — di agire con cre¬ 
scente fermezza perché dalia 
crisi si possa uscire nel segno 
del rinnovamento, affron¬ 
tando e risolvendo problemi 
acuti e spesso drammatici 
delle comunità: il lavoro, la 
casa, i servizi, la qùalltà della 
vita specie nei grandi centri 
urbani, l'emarginazione di 
strati cospicui di popolazio¬ 
ne, l'incerto avvenire delle 
giovani generazioni.- 

Il Presidente del Consiglio 
ci ricorda sovente che esisto¬ 
no quattro emergenze (pace, 
terrorismo, inflazione, que¬ 
stione morale) ed è vero; ma 
c’è anche da dire che quando 
queste emergenze (ed altre 
con esse) coesistono, signifi¬ 
ca che vi è bisogno di un pro¬ 
fondo mutamento nei conte¬ 
nuti e nei metodi di una azio¬ 
ne di governo. Se così stanno 
le cose, allora mal si com¬ 
prendono i contenuti quanto 
il metodo che ispira il recen¬ 
tissimo decreto sulla finanza 
locale che l’assemblea dei 
Campi doglio -do vrà valutare . 

Sul metodo. Per il sesto 
anno consecutivo la riforma 
è rinviata ed il • provvisorio » 

— sotto forma di un ennesi¬ 
mo decreto — diventa la re¬ 
gola. Così i Comuni, oltre a 
non sapere nulla di ciò che 
andrà in vigore ogni 1° gen¬ 
naio, devono affrontare un 
più difficile rapporto con i 
cittadini: bisogna spiegare 
loro che un determinato ser¬ 
vizio (per esempio un certifi¬ 
cato) costa tot volte di più da 
un giorno all’altro, e addirit¬ 
tura che dovranno avere pa¬ 
zienza in attesa dei nuovi 
moduli perché i bisognerà 
stamparli. Che ripassino fra 
qualche giorno! 

Mi preme dire qualcosa 
ancora oltre ciò che su que¬ 
sto stesso giornale è stato 
detto, sul contenuto del de¬ 
creto. In primo luogo, è da 
notare che la confusione ed il 
pressappochismo raggiun¬ 
gono vette mai prima tocca¬ 
te. Si diceva di voler dare ai 
Comuni fina nuova area im¬ 
positiva perché essi assu¬ 
messero più precise respon¬ 
sabilità? Ed eccoti una sfilza 
di aumenti tariffari in cui il 
Comune non ha niente da 
scegliere e da decidere, ma 
solo da applicare. Si diceva 
che occorresse un riordino 
dell’insieme del sistema fi¬ 
scale che agisce sulla pro¬ 
prietà immobiliare (settore 
che, anzi, doveva essere at¬ 
tribuito ai Comuni)? Eccoti 
una norma che porta l’IN- 
VIM (che andava abolita) ai 
massimi coefficienti e, per di 
più, suggerisce a quattro 
grandi Comuni di elevarla 
ulteriormente di un buon 
50% per finanziare le metro¬ 
politane. Ed il mercato degli 
immobili? Ed il piano nazio¬ 
nale per il trasporto, cui col¬ 
legare il problema delle reti 
metropolitane? 

Le contraddizioni non fi¬ 
niscono qui. Si diceva (e si di¬ 
ce) che occorre sviluppare gli 
investimenti, ma interven¬ 
gono norme per V82 che, ag¬ 
gravando quelle delì’81, ri¬ 
durranno ancor più il volu¬ 
me proprio degli investimen¬ 
ti. Qualcuno dovrebbe spie¬ 
garmi la ragione (se c’è) per 
la quale gli investimenti del 
Comune di Roma sono dovu¬ 
ti scendere ai punto che nel- 
ì’82 saranno — a valori reali 

— pari al 30% di quelli del 
1980! E — chiediamo ancora 

— l’occupazione? 

Ma dove l’insidia è ancora 
più grande — e perciò preci¬ 
so deve essere il chiarimento 

— è sui servizi per le famiglie 
e le categorie cne devono es¬ 
sere sostenute: anziani, gio¬ 
vani, handicappati, tossico- 
dipendenti, in primo luogo. 

Si dice nel decreto: le fami¬ 
glie devono pagare, almeno 
in parte, ciò che — nel campo 
dei servizi — non è gratuito 
per legge . Questo è giusto. 
Laddove non è stato fatto, va 
fatto. Roma compresa. Afa se 

— leggendo alla lettera il de¬ 
creto — ad una famiglia si 
dovrà chiedere 100.000 o an¬ 
che 150.000 lire al mese per 
un bambino nell’asilo nido, 
allora davvero non ci slamo. 
Ma questa pretesa non è ac¬ 
cettabile anche se si dovesse¬ 
ro chiedere 2.000 lire a pasto 
per la refezione scolastica, 
50.000 al mese per la scuola 
dell’infanzia e cosi via. Per¬ 
ché allora tra le righe del de¬ 
creto si affaccia l’ipotesi che 

Ugo Votar# 

(Segue in ultima) 
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Dopo il CC sulla cultura 

Se tra scienza 
e Principe c’è 
un filo rosso 

La tecnica è stata sempre messa ai margini del sapere: e 
adesso si vede che sbaglio è stato. E che rischi comporta 


Sono finora intervenuti Fulvio Papi, Mario 
Tronti, Giuseppe Vacca, Remo fìodei, Nicola 
Badaloni, Gianfranco Pasquino, Luigi Cancri- 
ni, Luciano Gruppi, Giuseppe Chiamate, 
Maurizio Ferrara, Francesco Maselli, Gìan- 
battista Zorzoli. 


-k C’è un giudizio che sempre più spesso ri* 
“ corre nei nostri ragionamenti e che si 
riassume in una frase molto semplice: «un’c- 
poca si è chiusa». S’c chiusa in economia, 
dove sono emersi degli ostacoli reali che 
stanno ormai bloccando uno sviluppo dura¬ 
to decenni. S’è chiusa in politica, dove gli 
ultimi fatti di Polonia sono soltanto confer¬ 
me ulteriori di ciò che già sapevamo dal 
tempo di Praga. E s’è chiusa nella cultura, la 
dove chiediamo un’intelligenza della «real¬ 
tà» e vediamo nella scienza una «risorsa fon¬ 
damentale» per dar corpo a nuovi sviluppi 
della storia. Ci accade infatti d’essere vivi in 
una epoca-di radicale mutamento — di esse¬ 
re cioè presenti a un bivio: o diventare prota¬ 
gonisti della trasformazione, oppure esserne 
vittime insieme agli altri. 

Non a caso, già alcuni anni orsono, quel 
bivio era stato intravisto a un convegno co¬ 
munista all’Eliseo in Roma: già allora si dis¬ 
se che dovevamo scegliere — o elaborare, 
con nuove teorie — un globale progetto di 
crescita verso un socialismo originale e de¬ 
mocratico, oppure cadere (senza vinti o vin¬ 
citori) in un disfacimento del sociale e dell’e¬ 
conomico. L’idea che fosse aperta di fronte a 
tutti — e non solo di fronte ai comunisti — 
la possibilità di una barbarie inedita fu, allo¬ 
ra. esorcizzata con disinvoltura: quanti fu¬ 
rono coloro che in qiieH’occasione si limita¬ 
rono a far spallucce e ad accusarci di eccessi¬ 
vo moralismo? 

O Oggi la questione è ancor più pressante. 

Le crescenti difficoltà nella direzione del¬ 
l'economia, l’aumentare del distacco tra 
masse c politica, il dilagare della violenza 
nei rapporti tra le nazioni e la fabbricazione 
di armi definitive non lasciano troppo spa¬ 
zio. E, nello stesso tempo, nuove masse ir¬ 
rompono — come protagonistc — accanto 
alla classe operaia. Esse portano sullo scena¬ 
rio idee.bisogni e comportamenti inattesi, di 
fronte ai quali appaiono sempre più inade¬ 
guate le strutture della società, dei partiti, 
dello Stato. È vero insomma che stanno mu¬ 
tando i caratteri stessi della politica: sta tra¬ 
montando il tempo in cui far politica diven¬ 
tava sempre più spesso un conteggio di sin- 
daci e una tecnica valida su tempi brevi. In 
questo quadro si colloca la domanda che En¬ 
rico Berlinguer ha posto in conclusione del 
nostro Comitato centrale sulla cultura: «È 
possibile, o no, guidare razionalmente i pro¬ 
cessi in atto?». 

a Per rispondere positivamente a questa 
domanda occorre parlare della premessa 
che le sta alle spalle. Si tratta di una premes¬ 
sa galileiana che può anche aiutarci a me¬ 
glio qualificare quella diversità che ci è pro¬ 
pria e che tanti critici vorrebbero spingerci 
a liquidare. La premessa è la seguente: la 
scienza e la tecnica sono «risorse fondamen¬ 
tali», e non sono una forma di sopraffazione 
delle liberta individuali, oppure un lusso i- 
nutile, oppure ancora un parco di tecniche 
completamente docili di fronte ai desideri 
della politica. 

O La premessa non dice, semplicemente, 
che la progettazione di un nuovo svilup¬ 
po dipende da una scienza buona e virtuosa. 
La rivoluzione nel sapere e nella tecnica of¬ 
fre delle risorse, ma offre anche i mostri del¬ 
la guerra e della rapina del pianeta. E la 
scelta tra le offerte dipende a sua volta dalla 
natura del progetto e dai fini che quest’ulti¬ 


mo vuole raggiungere. In gioco, dunque, è il 
rapporto tra scienza e progetto. Sta qui il 
senso della domanda di Berlinguer — poi¬ 
ché è in quel rapporto che si trova il signifi¬ 
cato del «guidare razionalmente i processi 
in atto». Per questo ho parlato di premessa 
galileiana. Galileo infatti, contro il potere e 
la cultura del suo tempo, seppe che la natura 
non obbedisce passivamente ai decreti del 
principe e alle opinioni del filosofo, c che la 
scienza l’accompagna in quella non obbe¬ 
dienza: sono ( decreti c le opinioni a dover 
cedere il passo, a modificarsi. È per questo 
che diciamo moltissimo quando diciamo 
che la scienza è una risorsa preziosa. In par¬ 
ticolare diciamo che va rivisitata la cultura 
«generale» che fino ad oggi è stata la guida 
di vasti strati di intellettuali, 
m Questa cultura «generale», di tipo preva- 
” lentemente retorico e letterario, ha sem¬ 
pre collocato la scienza c la tecnica ai margi¬ 
ni del sapere propriamente detto. Per essa, 
la conoscenza della natura c la fabbricazio¬ 
ne di macchine rientravano in una visione 
strumentale .e poco interessante per i veri 
intellettuali. La grande illusione di questa 
cultura «generale» era che la conoscenza 
della natura e la fabbricazione di macchine, 
in quanto strumenti, fossero oggetti molto 
docili nelle mani dei detentori del potere po¬ 
litico e nelle menti di chi filosofava sui desti¬ 
ni delle società umane. ÌVIa la rivoluzione 
scientifica e tecnologica, poco curandosi di 
tale opinione, investiva direttamente i pro¬ 
cessi storici e ne mutava e i tempi e le forme, 
rivelando altresì l’esistenza di limiti c di vin¬ 
coli naturali. Limiti e vincoli che sono basi¬ 
lari per ogni programma che voglia essere 
complessivo, e che non possono essere messi 
in disparte grazie ai desideri d’una cultura 
che, anziché fare i conti con la natura, era 
abituata a far di conto solamente con le cita¬ 
zioni bibliografiche c con le esercitazioni d’ 
accademia. 

La cultura «generale» di cui sto parlando è 
ora in crisi e tenta di rovesciare la propria 
crisi attribuendola ad altri: attribuendola, 
per l’appunto, ad una presunta disgregazio¬ 
ne della razionalità scientifica e tecnologica. 
Ma la razionalità scientifica e tecnologica è 
ben altra cosa dalle immagini che di essa si 
sono di volta in volta costruiti troppi intel¬ 
lettuali umanisti. La razionalità della prati¬ 
ca scientifica è proprio quella risorsa a cui 
dobbiamo fare appello se vogliamo rispon¬ 
dere al quesito di Berlinguer. 

O Ma le risorse hanno una loro storia — 
esse non ci appaiono d’improvviso uscen¬ 
do dal nulla. Nel caso presente, la storia è 
quella della crescita dei saperi controllabili 
sulla natura e della loro progressiva ricom¬ 
posizione in visioni del mondo sempre più 
vaste e sempre più aperte. Per questo dob¬ 
biamo insistere sulla nostra diversità. Non 
per concedere patenti d’obbligo alla conti¬ 
nuità con il nostro passato, ma per essere 
concretamente marxisti. Nell’essere concre¬ 
tamente marxisti si assume lo stesso atteg¬ 
giamento che caratterizza gli scienziati di 
fronte a Galileo. Essi sono galileiani non 
perché utilizzano le teorie specifiche di Gali¬ 
leo, ma perché da Galileo hanno appreso 
che la scienza cresce modificandosi, avendo 
il coraggio del nuovo e il gusto deU’inatteso, 
rispondendo alla natura delie cose e non alle 
pretese del potere. In questo senso la doman¬ 
da di Berlinguer non è una esercitazione 
retorica. Essa ammette una risposta positi¬ 
va che dipende da una decisa modificazione 
del far politica c dalla consapevolezza di po¬ 
ter affrontare il mondo e la società come 
nuovi galileiani. 

Enrico Bellone 


Lech Walesa 
eletto l’uomo 
dell’anno, 
milioni di 
candeline 
accese per 
Solidarnosc: 
ma dietro 
tanta attenzione 
si celano 
altri interessi. 
Come si può 
usare un 
colpo di stato 
militare per 
fare pubblicità 
alle armi 
private. Mentre 
Wall Street 
si rallegra del 
«governo forte», 
la comunità 
polacca in 
USA resta una 
delle ultime nella 
scala sociale 
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Anche la Polonia 
è un «business» 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Una volta 
tanto non c’è stato bisogno 
di aspettare la pubblicazione 
dei sondaggi per misurare V 
impatto sull’opinione pub - 
blica dell’ultimo discorso te¬ 
levisivo di Reagan. Bastava 
guardare i vetri delle abita¬ 
zioni per accorgersi che la 
schiacciante maggioranza 
delle famiglie aveva raccolto 
l'appello natalizio del presi¬ 
dente: la candela perla Polo¬ 
nia accesa dietro una fine¬ 
stra della Casa Bianca aveva 
avuto un seguito di massa. 

Igiornali sono pieni di Po¬ 
lonia da quindici mesi. Si 
prega per la Polonia nelle 
chiese cattoliche. Si parla di 
Polonia nelle scuole. Lech 
Walesa è eletto «uomo dell’ 
anno » dal •Time Magazine* 
(e già l’anno scorso era arri¬ 
vato secondo dietro Reagan) 
proprio mentre viene ridotto 
al silenzio, o peggio. La Polo¬ 
nia, nei mass media , ha pre¬ 
so il posto occupato dagli o- 
staggi prigionieri a Teheran. 

Eppure da parecchie parti 
si sostiene che la Polonia 
non è una •mass issue*, una 
questione di massa, ma una 
•polish american issue », una 
questione che traumatizza 
soprattutto, se non soltanto, 
i cittadini di origine polacca, 
che qui sono dodici milioni, 
concentrati a New York, a 
Detroit e soprattutto a Chi¬ 


cago, la più grande città •po¬ 
lacca • dopo Varsavia. Certo, 
solo piccoli gruppi dimostra¬ 
no davanti ai consolati po¬ 
lacchi e l’enfasi giornalisti- 
co-televisiva sembra sopra 
tono rispetto agli umori del¬ 
la gente comune. Ma •l’effet¬ 
to Polonia » si avverte più in 
profondità che in superficie: 
per l’americano la soluzione 
•manu militari » della crisi 
polacca più che un trauma è 
una conferma. Consolida la 
convinzione che i paesi go¬ 
vernali dai comunisti sono 
organicamente autoritari e 
incapaci di sopportare il li¬ 
bero dispiegarsi della dialet¬ 
tica politico-sociale. Forse in 
America più che altrove si 
coglie il senso profondamen¬ 
te anticomunista del colpo di 
stato del generale Jaruzelski. 
E le forze dominanti riscuo¬ 
tono i benefici di questa ope¬ 
razione anticomunista senza 
pagare neanche la più picco¬ 
la contropartita. Se a stron¬ 
care •Solidarnosc *. fossero 
intervenute le truppe sovie¬ 
tiche, contro Reagan si sa¬ 
rebbe ritorta la delusione di 
chi avrebbe voluto una im¬ 
possibile risposta militare al¬ 
l’atto di forza dell’altra su¬ 
perpotenza. Essendo entrato 
in campo l’apparato militar- 
poliziesco polacco, la reazio¬ 
ne della Casa Bianca sembra 
più che sufficiente. 

Poi c’è il paradosso della 
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Grandi Opere, gigantesche imprese 
editoriali: viviamo in un’epoca in cui 
ci vengono offerti beni culturali a 
valanga - Per questo siamo più poveri 

Assordati , 
dalle voci 
di mille 
enciclopedie 


•Ricchezza e limite» è uno 
dei più begli articoli, e più at¬ 
tuali, che io abbia letto nella 
recente antologia di Que- 
neau pubblicata in Italia da 
Einaudi («Segni, cifre e lette¬ 
re», pp. 377, lire 15.000). Non è 
da oggi, anche se oggi è più 
che mai incombente, che 
tanto si parla di crisi dell’edi¬ 
toria e del libro, oltre che del¬ 
la cultura. Ebbene: in poche 
paglnette Queneau scrive 
con chiarezza quello che al¬ 
trove si mormora o si bofon¬ 
chia; o che si tace; o che si 
vorrebbe detto, ma da altri. 
Viviamo in un tempio di e- 
strema aridità dei «beni» cul¬ 
turali (piseudo-culturali) m 
circolazione. 

Tempo di Enciclopedie, di 
Grandi Opiere, di Summe U- 
ni versali: io non so se gli edi¬ 
tori e i compilatori ne siarro 
convinti; certo le fanno. 
Quasi non passa giorno, si 


può dire, che non si ponga in 
cantiere un qualche nuovo 
progetto, differente da quello 
appena precedente per que¬ 
sto o per quello: opuscoli 
pubblicitari s’incaricano di 
reclamizzarne il nuovo. La¬ 
vori mastodontici e d’équipe, 
da distribuirsi, via rateale, 
un pio’ a tutti: al medico e al 
droghiere, al professore co¬ 
me al libero professionista. 
Un’immensa ricchezza di co¬ 
noscenze messa al riparo di 
una scaffalatura domestica, 
da usarsi in caso di bisogno; 
un’accumulazione di beni 
che conforta, cosi come l’a¬ 
varo è consolato dalla sua 
cassetta e il ricco uomo d’af¬ 
fari dal conto in banca e dal 
suo portafogli. Orbene, dice 
Queneau: questa ricchezza 
non è che povertà. 

Non è un concetto peregri¬ 
no, e vale la piena di ripieterlo; 
non solo porche è vero ma 


pierché, se lo accogliessimo, 
ritroveremmo un poco dell* 
umanità perduta. Si può co¬ 
noscere un gran numero di 
cose, dice Queneau: conta 
poco. Dal punto di vista delia 
quantità, un molto non è 
niente di fronte all’enorme. 
La personalità umana, di 
conseguenza, resta povera 
davanti a una ricchezza che 
non la rivesta. Non solo: ma 
finiamo pier capovolgere il 
detto di Socrate che pur tutti 
ammiriamo: che il sapiente è 
colui che non sa. Al contra¬ 
rio: i più dotti fra gli uomini, 
oggi, sono coloro che credo¬ 
no di sapiere. 

Ma non si tratta soltanto 
di un'illusione; si tratta an¬ 
che di un rischio temibile. I 
nostri dizionari, le nostre bi¬ 
blioteche. le migliaia di libri 
che oggi si moltiplicano, 
scriveva a metà del Settecen¬ 



to Thomas Gray, ci rendono 
tutt’altro che facile la cultu¬ 
ra. Al contrario: sembrano le 
staffette della Barbarie e del¬ 
l'Ignoranza. E i mezzi di co¬ 
municazione di massa erano 
ancora ben lontani. 

Si vorrà forse sapere il per- 
ché, ed è presto detto. Perché 
la quantità di conoscenze da 
cui veniamo sommersi è per 
sua stessa natura disparata; 
perché la sua ricchezza è pri¬ 
va d’ogni intrinseco legame; 
perché il p>oco che si può im¬ 
parare da ogni scienza non è 
che l'ombra del sapere e per¬ 
ché, per quanto riguarda la 
società, non si risolve il pro¬ 


blema con l’associare, in vi¬ 
sta di una pretesa sintesi, un 
numero più o meno grande 
di collaboratori o, come si di¬ 
ce ogni giorno di più, di e- 
sperti. Sono osservazioni 
persiti banali, ma costante- 
mente disattese. Eppure, ec¬ 
co qui le parole di Goethe: «Ci 
si immagina di p>cter far 
fronte alla produzione lette¬ 
raria mondiale. Illusione. Si 
frugano tutti i secoli, tutte le 
parti dell’universo e non ci si 
trova a casa propria da nes¬ 
suna parie. In questo gioco il 
giudizio e il pensiero si affie¬ 
voliscono. Si perde tempo ed 
energia-. 


notizia. La legge marziale ha 
fatto meno colpo proprio 
perché è inattesa, dal mo¬ 
mento che i più temevano e 
giudicavano probabile un in¬ 
tervento sovietico. Quest’ul¬ 
timo, anche se atteso, avreb¬ 
be prodotto uno choc più for¬ 
te proprio perché oggettiva¬ 
mente più grave. 

I sentimenti degli ameri¬ 
cani sono esposti alle sugge¬ 
stioni più diverse. Sono in¬ 
tensi, ma mutevoli. Sicché 
per misurare •l’effetto Polo¬ 
nia» occorre registrare anche 
altri segnali. 

* * m 

LA PUBBLICITÀ — 
Quando un evento colpisce 
la gente l’immagine che Io 
rievoca è utilizzata quasi 
sempre per lanciare un pro¬ 
dotto: è successo per lo Shut¬ 
tle e anche per il goal della 
vittoria inflitto dalla nazio¬ 
nale americana di hockey su 
ghiaccio a quella sovietica 
nella finale olimpionica di 
due anni fa. Era però difficile 
immaginare che la legge 
marziale, un evento così po¬ 
co fotografato, sarebbe stata 
utilizzata dalla National Ri¬ 
ne Association (NRA) per ri¬ 
lanciare la campagna ostile 
al controllo delle armi priva¬ 
te. La realtà ancora una vol¬ 
ta ha superato l’immagina¬ 
zione. La lobby che organiz¬ 
za lo sterminato esercito dei 
•franchi tiratori* americani 


C’è poi la reazione spietata 
e altrettanto temibile del 
dotto, dello specialista, dello 
scienziato. Egli non farà che 
restringersi nel suo campi- 
cello, nel suo «hortus conclu- 
sus», sempre di più e sino al¬ 
l’esasperazione. Conosco 
persone che trascorrono la 
loro vita intellettuale in un 
•dettaglio infinito». Se penso 
loro mi viene in mente que¬ 
sto passaggio di Montaigne: 
•E questi, tutto catarroso, ci¬ 
sposo e sporco, che vedi usci¬ 
re dopo mezzanotte da uno 
studio, pensi forse che cerchi 
tra i libri come diventare mi¬ 
gliore, più contento o più 
saggio? Niente affatto. O ci 
morirà, o insegnerà alla po¬ 
sterità la misura dei versi la¬ 
tini di Plauto e la vera orto¬ 
grafia d’una parola latina». 

Fu chiesto un giorno a Ca¬ 
scar Wilde cosa mai facesse 
quando veniva preso dalla 
noia. «Semplice — egli rispo¬ 
se —. Quando mi annoio 
prendo un buon romanzo, mi 
siedo davanti al fuoco del ca¬ 
minetto e io guardo». Benja¬ 
min, che riferisce l’aneddoto, 
aggiunge riflessioni molto 
belle sulla solitudine che le¬ 
ga il lettore al suo libro, ac¬ 
canto al ciocco acceso della 
sua stufa. Chi legge — allora 
— non s'appropria soltanto 
della materia di ciò che sta 
leggendo; la inghiotte e la di¬ 
vora. La tensione che perva¬ 
de l’opera — egli dice — as¬ 
somiglia molto alia corrente 
d’aria che anima le fiamme 
del camino e alimenta il loro 
gioco. Si può dare ancora, in 
quest’epoca di filisteismo e 
di p>edantismo, di decadenza 
e di aridità, un'esperienza 
cosi semplice di verità e di 
libertà? 


Ugo Dotti 


sostiene, in un annuncio a 
tutta pagina sui maggiori 
quotidiani, che ciò che è ac¬ 
caduto in Polonia non potrà 
mai accadere negli Stati U- 
niti perché i famosi padri 
fondatori hanno scritto nella 
Costituzione (art. 2) che •il 
diritto della gente di posse¬ 
dere e portare armi non sarà 
violato ». Invece — testuale 

— •la Polonia ha esattamen¬ 
te le leggi sulle armi da fuoco 
che la NRA osteggia negli ' 
Stati Uniti. Le pistole sono 
concesse solo a pochi privile¬ 
giati. Per possedere fucili e 
carabine è necessaria un’au¬ 
torizzazione della polizia e o- 
gni arma da fuoco deve esse¬ 
re registrata... Come molti 
commentatori hanno notato 

— continua l’annuncio pub¬ 
blicitario — il coraggioso po¬ 
polo polacco vorrebbe conti¬ 
nuare la sua attiva e lunga 
battaglia contro la repressio¬ 
ne esercitata da un governo 
tirannico. Vorrebbe opporsi 
alla sospensione di fonda- 
mentali diritti dell’uomo li¬ 
bero. Ma le autorità hanno 
tutte le armi da fuoco*. 

Ne è nato un dibattito nel¬ 
le rubriche delle •lettere dei 
lettori*. Eccone due tipiche. 
Da una Long Beach califor¬ 
niana, tal Robert Wassman 
scrive al •Christian Science 
Monitor* di Boston: *1 soste¬ 
nitori del bando delle armi 
da fuoco pensano ancora che 


Pubblicate 
in Cina 
le opere del 
«riabilitato» 
Liu Shaoqi 


PECHINO — La casa dì edi¬ 
zioni popolari cinese ha an¬ 
nunciato l'uscita del primo 
dei due volumi delle opere 
scelte dell’ex presidente 
della repubblica Liu Shaoqi 
che, morto in disgrazia du¬ 
rante la rivoluzione cultura¬ 
le. fu lo scorso anno uffi¬ 
cialmente riabilitato. 

Il volume contiene 32 di¬ 
scorsi. lettere e telegram¬ 
mi risalenti al periodo pre¬ 
cedente il 1949, dei quali 
22 sono pubblicati per la 
prima volta. I! libro sarà in 
vendita a partire dal 10 
gennaio, ma già da merco¬ 
ledì scorso la stampa cine¬ 
se ha riprodotto l'indice e 
l’introduzione del libro. Gli 
scritti di questo primo vo¬ 
lume coprono un periodo 
che va dalla prima guerra 
rivoluzionaria al 1949. Nel¬ 
la prefazione si sottolinea 
come nel rapporto del giu¬ 
gno 1949 Liu Shaoqi scri¬ 
vesse: «Sui principi per la 
costituzione dell'economia 
nella nuova Cina» in cui lo 
statista, accusato durante 
la rivoluzione culturale di Fi- 
locapitafismo, prende posi¬ 
zione contro i principi capi¬ 
talisti. 

Tra queste pagine appa¬ 
re anche il celebre scritto 
«Coma essere un buon co¬ 
munista» attaccato nel *66 
come espressione di «indi¬ 
vidualismo». 


l’oppressiva e intrinseca¬ 
mente malvagia dittatura 
militar-socialista in Polonia 
potrebbe continuare a “rap¬ 
presentare gli operai e i con¬ 
tadini" se ciascuno di questi 
oppressi e sfruttati ave&se ti¬ 
ri'arma da fuoco non regi¬ 
strata?*. Gli risponde, sul 
• Washington Post*, Jack 
McKay: «La NRA sostiene 
sul serio che i polacchi, se ar¬ 
mati di pistole casalinghe, a- 
vrebbero potuto combattere 
contro truppe equipaggiate 
con i mitra AK-47? In caso 
contrario pensa forse che i 
cittadini americani dovreb¬ 
bero essere autorizzati a pos¬ 
sedere mitragliatrici e bom¬ 
be a frammentazione?*. Un 
altro lettore osserva che la 
legge marziale è stata impo¬ 
sta violando la stessa costi¬ 
tuzione polacca. Se bastasse 
una costituzione a impedire 
un colpo di stato... 

» * * 

GLI AFFARI SONO AF¬ 
FARI — Sul •Wall Street 
Journal*, un quotidiano in¬ 
telligente con redattori più 
•liberal» dei suoi editorialisti, 
il 21 dicembre appare questo 
titolo a «Per alcuni banchieri 
che hanno fatto prestiti alla 
Polonia il colpo militare non 
è una notizia proprio catti¬ 
va*. Segue un testo con que¬ 
sto avvio esemplare: *11 pre¬ 
sidente Reagan può pure 
muovere il suo atto d’accusa 
per la Polonia, ma molti 
banchieri americani guarda¬ 
no all’autoritarismo di stile 
sovietico come alla loro mi¬ 
gliore speranza di recupera¬ 
re il miliardo e 300 milioni di 
dollari che la Polonia do¬ 
vrebbe restituire. Molti ban¬ 
chieri pensano che i governi 
autoritari sono buoni perché 
impongono la disciplina — 
ha detto il dirigente di una 
banca che ha prestato milio¬ 
ni di dollari alla Polonia. E 
ha aggiunto: Ogni volta che 
c’è un colpo di stato nell’A¬ 
merica Latina qui c’è molta 
allegrìa e si bussa alla porta 
per offrire crediti. Benché 
pochi banchieri — osserva il 
reporter — Io ammetteranno 
pubblicamente, molti spera¬ 
no che un governo forte in 
Polonia sostenuto dall’URSS 
pagherà i 500 milioni di dol¬ 
lari di interessi dovuti alle 
banche occidentali». Lo stes¬ 
so quotidiano del mondo de¬ 
gli affari newyorkese regi¬ 
stra, in una corrispondenza 
da Parigi, questo titolo del 
giornale •Le Matin*: *Wall 
Street solidarizza con Jaru¬ 
zelski*. 

• • » 

IL MOMENTO DELLA 
VERITÀ’ — Una cosa èia re¬ 
torica elettorale, un’altra la 
politica. L’accusa a Carter di 
essere debole, se non ac¬ 
quiescente, verso i sovietici 
fu uno dei cavalli di batta¬ 
glia di Reagan. Si può star 
certi che se Carter fosse stato 
rieletto e avesse preso lo 
stesso atteggiamento di Rea¬ 
gan sulla Polonia, sarebbe 
stato accusato, da destra, di 
inerzia. A Reagan non tocca 
la stessa sorte, solo perché 
più a destra di lui c’c poco o 
nulla. Anche in questa occa¬ 
sione si misura quanto sia 
forte il potere di ricatto della 
destra americana in tema di 
politica internazionale. I de¬ 
mocratici, da oltre un tren¬ 
tennio, sono stati accusati di 
•aver perduto la Cina* (che 
evidentemente, nel 1949, era 
considerata un possedimen¬ 
to americano), poi Cuba, poi 
ancora il Vietnam e infine I’ 
Afghanistan. Nixon invece si 
permise l’audacia di andare 
a Pechino e di finirla con la 
guerra vietnamita. Reagan 
di abolire l'embargo sulle 
vendite di grano all’URSS 
deciso da Carter dopo l’inva¬ 
sione dell’Afghanistan. 

• • • 

LO SCIOPERO ALTRUI 


La doppia coperti¬ 
na del primo nu¬ 
mero del «(Time» 
del 1982 che no¬ 
mina Lech Walesa 
«uomo dell'anno». 
La frase sulla foto 
dice: «ci sarà sem¬ 
pre una luce con 
noi» 


E’ SEMPRE PIU’ BELLO — 
La Polonia, terra di grande 
fede, produce conversioni 
prodigiose negli Stati Uniti. 
Industriali che tengono al 
bando i sindacati nelle loro 
fabbriche, giornali che trat¬ 
tano da sovversivi gli sciope¬ 
ranti, un presidente che ha 
licenziato in tronco 12 mila 
controllori di volo per uno 
sciopero illegale e ha lette¬ 
ralmente distrutto il loro 
sindacato, hanno fatto e fan¬ 
no il tifo per •Solidarnosc• e 
per gli scioperanti polacchi. 
Però se i •pòlish-americans* 
fondassero qui una loro Soli¬ 
darnosc, si avrebbe una ri¬ 
conversione, non miracolosa 
ma del tutto naturale di que¬ 
sti improvvisati zelatori del 
movimento operaio polacco. 
E magari perfino sui giornali 
riprenderebbero a circolare 
le barzellette spregiative che 
hanno bersagliato la comu¬ 
nità polacca americana, una 
delle ultime nella scala etni- 
co-sociale, che resta sui gra¬ 
dini dove sono stati gli irlan- ■ 
desi egli italiani, appena un 
po’più in su dei portoricani e 
dei neri. Con questo di pecu¬ 
liare: che a farla salire un po’ 
nella considerazione comu¬ 
ne è servita più reiezione di 
un compatriota al soglio 
pon ti fido che lo spirito di sa¬ 
crificio, la fatica e l’intelli¬ 
genza profusi in America da 
questo popolo di emigranti. 


Aniello Coppola 
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PAG. 4 l’Unità 


Il CC ha festeggiato 
Camilla Pavera 
«con gioia e orgoglio» 

La compagna Seroni ha sottolineato il significato del ricono¬ 
scimento che premia una protagonista della storia italiana 


La compagna Camilla Ra- 
vera, nominata sabato sena¬ 
tore a vita dal presidente del¬ 
la Repubblica, è stata festeg¬ 
giata ieri in apertura dei la¬ 
vori del Comitato centrale. 
La compagna Adriana Sero¬ 
ni, che presiedeva la seduta, 
ha espresso la fierezza e la 
commozione di tutto il parti¬ 
to. Un caldo applauso dell’as¬ 
semblea ha accompagnato le 
sue parole. 

«Iniziando i lavori del no¬ 
stro Comitato centrale — ha 
detto Adriana Seroni — desi¬ 
deriamo esprimere la nostra 
gioia e il nostro orgoglio, che 
sono grandi, per la nomina 
della compagna Camilla Ra- 
vera a senatore a vita della 
Repubblica. È la prima volta 
che un tale riconoscimento 
viene ad un comunista ed è la 
prima volta che viene ad una 
donna. Una comunista e una 
donna, cui non soltanto i co¬ 
munisti, ma il popolo italiano 
e le donne italiane devono 
tanto. Tanto, perché Camilla 
ha dato un contributo altissi¬ 
mo alla lotta antifascista e al¬ 
la lotta per la libertà, pagan¬ 
dolo con lunghi anni di car¬ 
cere e di confino; tanto, per¬ 
ché Camilla è stata fra i fon¬ 
datori del nostro partito, pro¬ 
tagonista della costruzione di 
questo grande strumento di 
lotta per l’emancipazione 
delle classi lavoratrici; tanto, 
perché nel corso della sua 
lunghissima milizia, fin da 



quando diresse sull'‘'Ordine 
nuovo" la Tribuna delle don¬ 
ne, essa ha saputo essere ani¬ 
matrice, punto di riferimen¬ 
to della lotta di milioni di 
donne italiane per la loro e- 
mancipazione e liberazione*. 

«Tanto le dobbiamo infine 
— ha aggiunto Adriana Sero¬ 
ni — per una ragione che io 
voglio porre in evidenza. 
Perché Camilla Ravera ci è 
stata e ci è esempio nella sua 
lunga militanza di doti essen¬ 
ziali: di coraggio, di fermez¬ 


za, di combattività; ma anche 
di curiosità e di interesse 
sempre rinnovato, di capaci¬ 
tà di confronto con tutto 
quello che di nuovo e di pro¬ 
gressivo veniva e viene ma¬ 
turando nella società italia¬ 
na; di una idea della politica 
e della cultura che significa 
sempre fresco interesse per 
la gente, i suoi nuovi bisogni, 
le sue nuove aspettative». 

«Le giovani generazioni, le 
donne, noi tutti la amiamo 
non soltanto per quello che 
Camilla Ravera rappresenta 
nella storia del nostro paese e 
nella storia del movimento 
operaio; ma per l'interesse 
appassionato che ha sempre 
manifestato per le attese e le 
speranze delle nuove gene¬ 
razioni, delle nuove forze e- 
mergenti. Perché ella è e- 
sempio di una milizia politica 
che sa attingere forza e moti¬ 
vazioni sempre nuove dal 
confronto con i cambiamenti 
della società, con le nuove 
tensioni che essa esprime». 

«Proprio per ciò — ha con¬ 
cluso Adriana Seroni — noi 
non vogliamo esprimere a 
Camilla Ravera soltanto la 
gioia, l’orgoglio commosso 
del Partito comunista. Vo¬ 
gliamo augurarle buon lavo¬ 
ro nel compito nuovo che le 
sta di fronte: convinti come 
siamo, e come ella ha già det¬ 
to, che si tratta appunto anco¬ 
ra una volta di un lavoro, di 
un nuovo impegno che la at¬ 
tende a favore del popolo ita¬ 
liano*. 


VITA ITALIANA 


Martedì 12 gennaio 1982 


A Campobasso finita l’illusione di restare indenni dal fenomeno 

H primo morto di droga 
scuote un’intera città 

La tragica fine di uno studente getta Tallarme - Dibattito indetto dai sindacati - Le 
inquietanti cifre sulPalcoolismo - Incertezze, solitudine, contraddizioni dei giovani 


1 Dal nostro inviato 

CAMPOBASSO — « Partire. 
Aria, aria, fuori dalle palle!*. 
I tre ragazzi guardano la ve¬ 
trina e leggono a voce alta le 
nuove tariffe: Londra 270mi¬ 
la, New York 750 mila, Bo¬ 
ston 750 mila, Montreal 994 
mila, Melbourne 1.681 mila... 
Si scoprono osservati e con¬ 
tinuano il gioco picchiandosi 
nei gomiti: »È un affare, 
quando mai... Canada o Au¬ 
stralia? Forza decidiamo, tu 
che dici?». 

A pochi passi dall’agenzia 
di viaggi, nel centro di Cam¬ 
pobasso, c’è corso Vittorio E- 
manuele. »U corso». Trecento 
metri per tremila ragazzi. 
Che vanno e vengono, si fer¬ 
mano e ricominciano, fuma¬ 
no e ridono, urlano e taccio¬ 
no, bestemmiano e sospira¬ 
no. Studenti, disoccupati, 
precari, candidati, aspiranti. 
Dalle cinque alle otto di sera 
sono tutti là, a gennaio come 
a luglio, coi sandali o con gli 
stivali. Dieci, venti, trenta 
volte, dallo spiazzo dell’ospe¬ 
dale a! crocicchio del monu¬ 
mento potrebbero farsela or¬ 
mai a occhi chiusi. Conosco¬ 
no persino le grinze dell’a¬ 
sfalto. Il luogo della •socia¬ 
lizzazione», secondo qualcu¬ 
no. 

Che sia la stessa cosa a I- 
sernia, a Potenza, a Foggia o 
in altre cento città del Mez¬ 
zogiorno non vale a conso¬ 
larsi. Semmai appare più va¬ 
sto l’orizzonte della solitudi¬ 
ne, dell’incertezza, dell’an¬ 
goscia. Perché a vent'anni si 
ride, certo, si bestemmia e si 
sospira, ma quando ripeti 
mille volte percorsi vuoti lo 
senti che dentro la rabbia sa¬ 
le fino a strozzarti. 

* * * 

Si può partire in tanti mo¬ 
di. Per gioco, come i tre ra¬ 
gazzi davanti alla vetrina. 
Per davvero, come i cento¬ 
cinquantamila che hanno la¬ 
sciato il Molise negli ultimi 
trent’anni (i due quinti della 
popolazione regionale). O in 
un altro modo ancora: se¬ 


dendo al tavolo dell'osteria 
per raggiungere ogni sera il 
fondo amaro di una bottiglia 
di vino o di whisky. Ciò che 
dà al Molise quasi il primato 
assoluto dell’alcoollsmo nel¬ 
la graduatoria delle regioni 
italiane. Bevono ì vecchi, i 
giovani, le donne. Il dato che 
riguarda queste ultime ha 
subito una impennata, spe¬ 
cie negli anni più recenti. 
Dai monti del Matese ai 
Frentani fino al mare di Ter- 
moll, per non pochi molisani 
la giornata finisce fradicia di 
vino, di birra, di superalcoli¬ 
ci. Tra i ricoverati al reparto 
psichiatrico dell’ospedale 
Cardarelli, le patologie da al- 
coolemia sono le più diffuse. 
* * * 

Né dentro un treno né den¬ 
tro una bottiglia, ma dentro 
una tragica fiala di eroina se 
ne è partito qualche giorno 
fa un ragazzo di ventitré an¬ 
ni, Michele De Francesco, 
studente di Campobasso. La 
prima vittima della droga 
nella regione, hanno scritto i 
giornali. La città — grandi 
manifesti neri sul muro — si 
è svegliata il primo dell'anno 
con questo morto sulla co¬ 
scienza. E ha preso a interro¬ 
garsi, a discutere, a riflette¬ 
re. 

Va detto: è diverso che nel¬ 
la metropoli. Quando gli abi¬ 
tanti sono poco più di cin¬ 
quantamila, la morte per 


droga di un ragazzo non re¬ 
sta, non può restare un 
dramma privato ma picchia 

— come è necessario e giusto 

— alla porta di tutti. Se ne è 
parlato ovunque: in piazza, 
sul •corso», a scuola, in sezio¬ 
ne, nel sindacato, in parroc¬ 
chia. Se la piccola dimensio¬ 
ne non attenua la solitudine, 
la rende per compenso meno 
estranea e forse meno inson¬ 
dabile. Ed èqui — stessi luo¬ 
ghi, stesso tempo, stessi ac¬ 
centi, stessi odori — che na¬ 
sce la speranza, o forse l’illu¬ 
sione, di riuscire a capire. 

Da che cosa il ragazzo 
morto voleva fuggire? Da 
che cosa quei suoi due amici 
che si bucarono con lui, lo 
soccorsero, ne seguirono il 
funerale ed ora sono in car¬ 
cere? Quale illusorio appro¬ 
do speravano di raggiunge¬ 
re? E perché con il mezzo più 
nemico? Nella campagna 
non c’è droga, e neppure — 
così sembrava — nella città; 
un’altra cultura, un altro 
mondo: come è potuto acca¬ 
dere? 

* * * 

Nella sala convegni della 
Cassa di Risparmio, la fede¬ 
razione sindacale unitaria 
ha riunito un centinaio di 
persone:attivisti, dirigenti di 
partito, insegnanti, medici, 
studenti, _ amministratori 
pubblici. È il primo incontro 
sul tema della droga, e il di¬ 


battito ne porta chiaramente 
ii segno: paternalismo, esor¬ 
tazioni mora/i, autocritiche 
di circostanza. Ma anche 
qualcosa di più: il rifiuto del¬ 
l’illusione di un Molise come 
•isola felice»; la denuncia di 
un perbenismo diffuso che si 
ostina a non vedere e a non 
sentire; l’indicazione di re¬ 
sponsabilità concrete per la 
mancanza assoluta di qua¬ 
lunque strategia di lotta alla 
droga. 

Poco alla volta viene fuori 
il quadro reale: in città i tos¬ 
sicodipendenti sono almeno 
una trentina; la morte del ra¬ 
gazzo non è stata la prima, 
perchè già a Boìano e a San¬ 
ta Croce di Magliano episodi 
analoghi si erano avuti; la 
droga •pesante» arriva da 
Foggia o da Napoli, anche se 
il flusso non è costante e il 
traffico non è organizzato. A 
Tcrmoli il fenomeno si fa vi¬ 
stoso d’estale, col turismo. 
Studenti e universitari fuori 
sede, ma anche disoccupati e 
qualche operaio pendolare. 
La droga * leggera» invece è 
diffusa da anni, soprattutto 
nelle scuole. 

Una circostanza, quest’ul- 
tima, che non impediva al 
provveditore agli studi di I- 
sernia, qualche tempo fa, di 
scoraggiare le campagne 
preventive nella scuola per¬ 
ché esse avrebbero potuto 


•mettere la pulce nell'orec¬ 
chio dei ragazzi» (afferma¬ 
zione che fa il paio con quella 
dell’ex assessore regionale 
alla Sanità, de, per il quale le 
donne molisane non aveva¬ 
no bisogno di abortire in 
quanto •moralmente e cuftu- 
ralmente lontane dal proble¬ 
ma»). 

Così non meraviglia che 
non esista ancor oggi in tut¬ 
ta la regione una qualche 
forma organizzata di presi¬ 
dio sanitario antidroga; né 
che uno psichiatra ospeda¬ 
liero venga bloccato all’usci¬ 
ta dalla farmacia dove aveva 
prelevato morfina per evita¬ 
re la crisi di astinenza di un 
tossicomane, e condotto a 
giustificarsi in questura; né, 
infine, che sui muri della cit¬ 
tà appaiano scritte contro un 
tossicodipendente romano 
che a Campobasso stava pro¬ 
vando ad uscire dalla sua 
condizione (e che un mattino 
trovò la sua auto con le quat¬ 
tro gomme tagliate). 

* * * 

Una •migliore qualità del¬ 
la vita». A ripeterle troppo, 
anche le frasi più vere si con¬ 
sumano. Ma qual è a Campo¬ 
basso, qual è in Molise, la 
qualità della vita dei giova¬ 
ni? È vero, non esiste, non 
può esìstere alcun automati¬ 
smo tra una pessima qualità 
della vita e una scelta suici¬ 


da — o comunque rinuncia¬ 
taria —'come l’uso della dro¬ 
ga. Anche nel Molise c’è chi 
si batte, e duramente, per 
cambiare le cose. E lo fa con 
le armi della ragione, della 
politica, della cultura. 

Ma la realtà pesa. C’è un 
prezzo se una regione intera 
perde i suoi vecchi connotati 
senza ottenerne di nuovi, se 
la montagna si spopola, la 
campagna è semideserta, la 
citta si rigonfia, l’industria è 
asfittica, se uno su tre è di¬ 
soccupato, se a pagare di più 
sono le donne e igiovani, se il 
domani è incerto per tutti. È 
un prezzo che non sta solo 
dentro i numeri. Come si cal¬ 
cola la rottura degli equilibri 
familiari, lo sgretolamento 
di una cultura, la devasta¬ 
zione di una identità colletti¬ 
va? Come si fa il conto della 
sfiducia, della delusione, del 
distacco spaventoso dei gio¬ 
vani dall’Impegno politico e 
della vita dei partiti? A Cam¬ 
pobasso sono gremite le sale 
dei giochi elettronici ma de¬ 
serte le poche sedi dei movi¬ 
menti politici giovanili, 
mentre lo spiritualismo del 
carismatici della Comunità 
di San Leonardo si presenta 
come l’unica alternativa ai 
film porno della consueta 
programmazione cittadina. 

Pure, sono andati in piaz¬ 
za per la pace questi ragazzi 
di Campobasso, di Isernia, di 
Boiano, di Larino. A mi¬ 
gliaia, come mai prima, pro¬ 
muovendo loro le manifesta¬ 
zioni. E sono gli stessi ragaz¬ 
zi del •corso», delle sale da 
gioco, forse delle osterie, for¬ 
se persino dell’eroina. Che 
cosa significa? Molte cose. 
Ma questa soprattutto: che 
anche nel Molise è aperto un 
problema acutissimo: di rap¬ 
porto, di comunicazione, di 
fiducia, di linguaggio. Chi 
può rassegnarsi a lasciarlo 
irrisolto? E, soprattutto, chi 
ne trarrebbe vantaggio? 

Eugenio Manca 


Vergognosa sentenza per un volantino 


Condannato dirigente PCI 
ad Arezzo: è vietato 
smascherare i fascisti 


AREZZO — Secondo alcuni giudici fare la crona¬ 
ca di un consiglio comunale è reato. Riferire 
quanto dichiarato in pubblico dibattito consilia¬ 
re da un pubblico ufficiale (tale è il consigliere 
comunale nell’esercizio delle sue funzioni) è rea¬ 
to. E cosi il compagno Cico, all’anagrafe Sergio 
Nenci, responsabile della propaganda della Fe¬ 
derazione comunista di Arezzo, è stato condan¬ 
nato ad 8 mesi. Il tribunale era presieduto dal 
dottor Falcone, giudici a latere Pellegrini e Avan¬ 
zati. Cico era stato portato in tribunale dal missi¬ 
no Oreste Ghinelli: questi lo aveva accusato di 
diffamazione a mezzo stampa e di pubblicazione 
arbitraria di atti di un procedimento penale. 

Ecco i fatti. 3 giugno 1981. Riunione del consi¬ 
glio comunale di Arezzo. In discussione la vicen¬ 
da P2. La parola al consigliere comunista Vasco 
Giannotti, segretario provinciale del partito. 
Giannotti legge alcuni stralci della sentenza i- 
struttoria del giudice Velia sulla strage dell’Itali- 
cus. Sono citati legami tra i fascisti aretini e Ore¬ 
ste Ghinelli, segretario del Movimento sociale. 
Questi viene indicato da Velia come il nume tute¬ 
lare di questi fascisti. Addirittura lo indica come 
colui che dettò il volantino del fallito attentato 
alla Camera di commercio cittadina. 

Ghinelli reagisce immediatamente a aueste ac¬ 
cuse: dà del maiale al magistrato bolognese e 
querela seduta stante Vasco Giannotti. Nei gior¬ 
ni successivi la stampa dà notizia sulla seduta del 
consiglio. Ghinelli querela tutti: l’Unitc, Radio 
Torre Petrarca, il compagno Nenci per un volan¬ 
tino. Non querela, caso strano. La Nazione, che 
come l'Unità aveva correttamente riferito l’esito 
del consiglio comunale. Il suo obiettivo sono ov¬ 
viamente solo e soltanto ì comunisti. Ghinelli 
presenta querela omnicomprensiva: dentro ci so¬ 
no tutti. La denuncia arriva sul tavolo della pro¬ 
cura e le cose cominciano subito a complicarsi. 

L’avvocato Tarsitano nella sua difesa del com¬ 
pagno Cico ha dato lettura di un preoccupante 
particolare della trasmissione della querela dalla 
procura di Arezzo a auella di Firenze. Il procura¬ 
tore capo scrive che 1 avvocato Ghinelli «na dimo¬ 
strato animosità e intolleranza», che ha protesta¬ 
to contro il suo operato «con tono esasperato e 
irruente*. Ciononostante nessun provvedimento 
è stato da lui preso. Il procuratore capo di Arez¬ 


zo. dottor Risito, conclude che, «per quanto con 
la coscienza pulita, trovasi in condizione di vero 
disagio, non potendo avvalersi della collaborazio¬ 
ne dei collegni in ferie, né ritiene di avvalersi, a 

a uesto punto, della collaborazione del sostituto 
ottor Anania che potrebbe non tornare gradito 
al predetto avvocato». Questa affermazione è di 
notevole gravità e chiama in causa il ruolo stesso 
del Procuratore capo in quanto nelle sue parole 
non si ravvisa un comportamento in difesa della 
indipendenza del giudice. Cosa è successo nella 
procura di Arezzo tra l’avvocato Ghinelli e i ma¬ 
gistrati? Non è dato saperlo. 

Certo è che il sostituto procuratore Anamia 
aveva chiesto in istruttoria e ieri in aula, l’assolu¬ 
zione del compagno Nenci perché il reato non 
sussiste. Nenci si era infatti limitato a riportare 
nel volantino quanto accaduto in consiglio comu¬ 
nale. Ma il tribunale aretino aveva ravvisato il 
reato di diffamazione ed è giunto alla condanna. 
Un esito che ha fatto gridare allo scandalo: mette 
in discussione, o meglio ancora elimina del tutto, 
il diritto di informazione, di cronaca, di critica 
politica. Inoltre condannando Nenci il tribunale 
aretino sembra aver dato già per scontato che la 
sentenza istruttoria del giudice bolognese Velia, 
di cui Nenci ha riferito, è diffamatoria nei con¬ 
fronti di Ghinelli. E questo ancor prima che il 
processo per la strage dellTtalicus si sia concluso. 
Il tribunale aretino ha inoltre ieri tollerato che 
Ghinelli la facesse da padrone, interrompendo 
l’avvocato Tarsitano uscendo dall’aula giudizia¬ 
ria sbattendo la porta, senza che il tribunale sen¬ 
tisse il dovere di richiamarlo. . 

Nel condannare il compagno Nenci i magistra¬ 
ti non hanno tenuto di conto la veridicità del 
volantino: Nenci ha scritto quanto è successo in 
comune. Nemmeno la parte civile ha osato conte¬ 
stare questo fatto centrale. Non ha tenuto di con¬ 
to del particolare interesse pubblico che aveva 
avuto in consiglio comunale e le sue conclusioni. 
Non ha voluto infine tener di conto la completa 
mancanza di dolo, come ha tenuto a sottolineare 
il pubblico ministero chiedendo l’assoluzione di 
Nenci. Nel suo volantino il compagno aveva chie¬ 
sto semplicemente che si facesse giustizia e puli¬ 
zia dello.scandalo P2. 

Claudio Repek 



Sentito Calvi per presunti 
finanziamenti a partiti 


ROMA — Il presidente del Banco Ambrosiano, Roberto Cal¬ 
vi, è stato interrogato ieri dal procuratore di Roma, Galiucci, 
e dal sostituto procuratore Infelisi, i quali gli hanno notifi¬ 
cato una comunicazione giudiziaria nella quale si ipotizza la 
violazione dell’articolo 7 della legge sul finanziamento pub¬ 
blico ai partiti. La norma in questione è quella che proibisce, 
tra l’altro, finanziamenti di carattere privato non iscritti re¬ 
golarmente nei bilanci. 

Roberto Calvi è stato interrogato al palazzo di giustizia di 
Roma per due ore, tra le 18 e le 20, alla presenza dei suoi legali 
di fiducia, gli avvocati Giorgio Gregori e Pietro Moscati. L’in¬ 
terrogatorio era stato fissato ne'.l’ambito dell’inchiesta av¬ 
viata tempo fa dalla Procura di Roma sui finanziamenti che 
sarebbero stati concessi dal Banco Ambrosiano a partiti poli¬ 
tici e a quotidiani. 

Al termine dell’interrogatorio, né Roberto Calvi, né i suoi 
legali, hanno voluto rilasciare dichiarazioni ai giornalisti. 

NELLA FOTO: Roberto Calvi 


A San Giovanni Rotondo, nel Foggiano, arrestati i due giovani assassini 


Sequestrano bimba di tre anni, l'uccidono 
Volevano un riscatto: hanno 15 e 17 anni 

«Volevamo andare al Nord per questo abbiamo chiesto 60 milioni»: così hanno dichiarato i responsabili 


FOGGIA — «Volevamo an¬ 
dar via da San Giovanni Ro¬ 
tondo. Emigrare nel nord. 
Per questo abbiamo rapito 
Maria e poi abbiamo chiesto 
60 milioni di riscatto alla fa¬ 
miglia». Ma 11 vero perché 
Matteo Nardella di 15 anni e 
Damiano DI Iorio di 17 anni 
abbiano ucciso Maria Tosto, 
tre anni e mezzo, non si sa. 
L’hanno uccisa strozzandola 
con del filo di ferro, dopo che 
non c’erano riusciti con una 
stringa per le scarpe. Hanno 
nascosto il corplclno dietro 
un muretto a secco, copren¬ 
dolo con pietrisco e fogliame, 
a 500 metri dall’abitazione 
del Tosto. E hanno telefona¬ 
to alla famiglia chiedendo i 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA elle seduta di oggi 
martedì 12 gennaio. 


soldi. Per i carabinieri e la 
polizia, già mossi in allarme 
dei familiari di Maria che era 
scomparsa di casa, non è sta¬ 
to troppo difficile trovare 
prima il cadaverino della 
bimba e poi I due ragazzi. 

Maria Tosto è la primoge¬ 
nita di Salvatore Tosto, un 
muratore emigrato per qual¬ 
che anno In Germania e 
rientrato, solo da pochi mesi, 
a San Giovanni Rotondo — 
paese del suoceri — con la 
famiglia: moglie e due figlie. 

•Volevamo cambiar vita»: 
sembra abbiano detto 1 due 
ragazzi al carabinieri. Ora 
sono stati arrestati sotto 1’ 
accusa di omicidio volonta¬ 
rio, sequestro di persona, 
tentativo di estorsione e oc¬ 
cultamento di cadavere. 

Matteo Nardella e Damia¬ 
no DI torlo sono figli di mo¬ 
deste famiglie di braccianti. 


Non hanno precedenti pena¬ 
li. Uno di loro abita vicino ai 
Tosto. Conosceva la bambi¬ 
na ed è stato quindi facile 
convincerla a seguirlo per 
giocare insieme. 

«Maria ci ha riconosciuto e 
abbiamo avuto paura», pare 
abbiano detto al magistrato 
che 11 ha interrogati. Ma co¬ 
me si può aver paura di una 
bambina di tre anni e mezzo? 
La morte della bambina risa¬ 
le al tardo pomeriggio di do¬ 
menica. Non sarebbero state 
riscontrate sul suo corpo 
tracce di violenza carnale. I! 
perito settore dovrà ora ac¬ 
certare se le ferite, rilevate 
sulla testa della ragazzina, 
ne abbiano potuto procurare 
la morte o se Invece questa è 
avvenuta per strangolamen¬ 
to. 

Il tragico fatto ha sconvol¬ 


to tutto il paese. Scene stra¬ 
zianti si sono avute all’obito¬ 
rio; la madre della bambina, 
Antonietta Mangiacotti di 23 
anni, non sa darsi pace. È 
stata proprio lei a dare l’al¬ 
larme per la scomparsa di 
Maria. «Sulle prime, non ve¬ 
dendola, non mi sono molto 
preoccupata. Maria gironzo¬ 
lava per le case del vicini e 
tutti le volevano bene. Era 
allegra e chiacchierona. Poi 
non trovandola mi sono im¬ 
paurita e ho avvertito la poli¬ 
zia». 

Sono così scattate le ricer¬ 
che anche perché una radio 
locale ha dato notizia della 
scomparsa mettendo in al¬ 
larme tutto il paese. 

Anche quando poco più 
tardi, verso le 22, è arrivata 
la telefonata con la richiesta 
del riscatto gli Investigatori, 


pur continuando a cercare, 
hanno avuto qualche per¬ 
plessità. Un sequestro a sco¬ 
po di estorsione sembrava 
impossibile, date le condizio¬ 
ni economiche estremamen¬ 
te modeste della famiglia. L’ 
unico bene immobiliare che 
la famiglia di Maria possiede 
é il podere del nonno (il qua¬ 
le, tra l’altro, è attualmente 
ricoverato in ospedale). E 
non è escluso che il podere 
sia solo In assegnazione all’ 
agricoltore e di proprietà. In¬ 
vece, dell’ente di riforma 
fondiaria. 

I due ragazzi a questo non 
devono aver pensato. Anche 
se In qualche modo si erano 
preparati a rapire Maria, 
tanto che si erano portati ap¬ 
presso anche un telo di pla¬ 
stica col quale forse riparar¬ 
la dal freddo: è servito, Inve¬ 
ce. come lenzuolo funebre. 


In assemblea per una piattaforma dà presentare alle Camere 


Sindoci a Roma per sollecitare 
la riforma della finanza locale 


ROMA — I gonfaloni di migliaia di comuni italiani si trove¬ 
ranno stamane nel piazzale del Campidoglio. Sindaci e am¬ 
ministratori di tutto il paese si sono dati appuntamento nella 
capitale per sollecitare governo e Parlamento al manteni- 
‘ mento degli impegni in tema di finanza locale. Al centro 
dell’iniziativa — che è stata indetta dalla Lega delle autono¬ 
mie e dal Comune di Roma — c’è proprio il varo della riforma 
della finanza dei Comuni e delle Province e il riordino dell’in¬ 
tero sistema delle autonomie. 

Grandi città e piccoli centri sollecitano maggiore chiarezza 
sui criteri di gestione della pubblica finanza e di certezza 
delle entrate. Questo anno infatti per la sesta volta consecuti¬ 
va il governo ha fatto ricorso al decreto legge, e quindi all’e¬ 
sercizio provvisorio, perché il testo di riforma della finanza 
locale è ancora bloccato in Parlamento. 

I sindaci e gli amministratori si uniranno in assemblee 
nelle sale della Protomoteca e mettereanno a punto un docu¬ 
mento che costituirà la base della piattaforma di richieste per 
Palazzo Chigi e per le Camere. Nel pomeriggio saranno for¬ 
mate delegazioni di sindaci che si recheranno a colloquio con 
il presidente del Consiglio Spadolini e con i presidenti della 
Camera dei Deputati Nilde Jotti e del Senato Amintore Fan- 
fani. Una delegazione si recherà anche al Quirinale dal presi¬ 
dente della Repubblica Pertini. 

Alla assemblea dei sindaci e alle iniziative previste dall’Upi 
e dall’Anci per i prossimi giorni sulla finanza locale ha aderi¬ 
to la Cgil. «Il recente decreto del governo — è detto in un 
comunicato — colpisce duramente gli investimenti, carica 
sui cittadini pesanti costi per i servizi sociali e umilia il ruolo 
degli enti locali nel governo del territorio. Considerando an¬ 
che i contenuti negativi del decreto Nicolazzi sulla casa, il 
ticket sanitario e i tagli agli investimenti delle Regioni si può 
complessivamente dire che le misure del governo, relative a 
decisive sfere di intervento delle autonomie, fanno compiere 
un colossale passo indietro alla programmazione dell’econo¬ 
mia e alle riforme sociali». 

È d’altra parte illusorie — prosegue la nota della CGIL — 
pensare che queste misure abbiano effetto sull’inflazione da¬ 
to che colpiscono particolarmente il Mezzogiorno e non af¬ 
frontano la questione centrale della qualificazione della spe¬ 
sa. Gli scioperi del Mezzogiorno ii 14 gennaio e degli edili il 19 
gennaio, gli scioperi regionali al nord sono prime importanti 
risposte anche a queste misure del governo». • 


Un discorso di Piccoli a Bari 

La DC replica a Craxi: 
il tono «non è giusto» 
niente crisi immediata 

ROMA — Alla Democrazia cristiana non sembra « giusto - il tono 
usato da Bettino Crasi nel suo articolo domenicale svilì'Avanti!. 
L’accentuazione della polemica da parte del segretario socialista, 
ha spinto lo stesso Piccoli ad intervenire, sia pure cautamente. 

La segreteria de è contraria alla crisi di governo e alle elezioni 
anticipate, anche se concede a Craxi che gli obiettivi di questo 
governo sono -precisi e limitati-, E ricorda con una punta di 
afflizione il prezzo pagato dallo Scudo crociato alle difficoltà di 
tenuta della coalizione con la cessione di Palazzo Chigi. -Lo sforzo 
di governabilità — ha detto Piccoli a Bari — ha consigliato al 
nostro partito il sacrificio della guida dell'esecutivo e oggi ci spin¬ 
ge a difendere energicamente la pur difficile legislatura non solo 
nell’obiettivo più limitato, ma certamente non ancora concluso, 
dell’attuale governo, ma anche nella disponibilità a trovare con¬ 
cordemente una stabilità e una governabilità che impediscano 
ulteriori interruzioni rispetto alle normali scadenze -. 

Quindi, disponibilità a discutere con i socialisti, ma senza crisi 
immediata. La DC non ha perduto la speranza di portare il gover¬ 
no Spadolini senza troppe scosse al di là del giro di boa del congres¬ 
so de di aprile. Piccoli rassicura Craxi dicendo — in risposta all’ar¬ 
ticolo del giornale socialista, aspro nei confronti dei de che hanno 
agitato altre ipotesi di governo — che l’obiettivo della DC resta 
quello di - rafforzare l’alleanza pentapartitica -. Piazza del Gesù 
vuole che il confronto rimanga neU’arnbito dell’attuale formula di 
governo, ma senza grossi scarti. 


: Diritto : 
alla salute: 
da domani 
giornate di 
mobilitazione 
popolare 

ROMA — Le giornate di 
mobilitazione popolare pro¬ 
mosse dal PCI da domani 13 
al 16 gennaio per difendere 
il diritto alla salute, per l’at¬ 
tuazione della riforma sani¬ 
taria, si preannunciano den¬ 
se di iniziative largamente 
unitarie. È un fitto pro¬ 
gramma di dibattiti nelle 
sedi comuniste aperte ai cit¬ 
tadini, alle altre forze politi¬ 
che; di assemblee nelle sedi 
delle Unità sanitarie locali, 
negli ospedali, nei consulto¬ 
ri, nelle fabbriche, nei consi¬ 
gli comunali; di incontri dei 
parlamentari comunisti con 
gli operatori sanitari e gli u- 
tenti. 

Ecco un quadro parziale 
delle iniziative che vanno 
ben oltre il periodo di tempo 
fissato. A Firenze, ad esem¬ 
pio, il PCI terrà venerdì 15 
una conferenza stampa per 
il lancio di «15 giorni di mo¬ 
bilitazione per la salute». A 
Prato, nello stesso giorno, la 
discussione avverrà davanti 
alle fabbriche, mentre per i- 
niziativa della USL un di¬ 
battito con gli operatori sa¬ 
nitari e gli utenti si svolgerà 
in ospedale. A Reggio Emi¬ 
lia la commissione sanità 
della Federazione del PCI 
ha promosso un incontro 
con la Federazione unitaria 
CGIL, CISL, UIL e i sinda¬ 
cati medici. A Parma quat¬ 
tro assemblee di zona e il 30 
gennaio convegno sulla spe¬ 
sa sanitaria. A Forlì domani 
manifestazione in piazza 
con la compagna on. Adria¬ 
na Lodi. 

Una iniziativa di rilievo è 
in programma a Roma dove 
una delegazione di parla¬ 
mentari del PCI visiterà 
una Unità sanitaria locale 
per incontrarsi con il comi¬ 
tato di gestione, con gli ope¬ 
ratori sanitari e i cittadini. 
A Napoli il giorno 15 assem¬ 
blee negli ospedali Carda¬ 
relli, Monaldi e Pellegrini 
Vecchio; il 16 assemblee cit¬ 
tadine per un confronto 
pubblico sulle proposte del 
PCI a livello nazionale e re¬ 
gionale. 

Iniziative si annunciano 
anche in altre regioni del 
Mezzogiorno. A Bari cinque 
manifestazioni di zona tra il 
15 e il 20 gennaio sui servizi 
sociali e sanitari. Assemblee 
anche a Ruvo di Puglia, 
Trani, Gioia del Colle. Nel 
Molise i comunisti diffonde¬ 
ranno volantini ed espor¬ 
ranno mostre davanti alle 
USL. Una petizione e un or¬ 
dine del giorno saranno a 
base di un dibattito nei con¬ 
sigli comunali. 


Detenuto 
aggredito 
e ferito 
a coltellate 
nel carcere 
di Perugia 

PERUGIA — Un grave episo¬ 
dio di violenza si è verificato ie¬ 
ri pomeriggio nel carcere di 
piazza Partigiani a Perugia. Un 
detenuto. Angelo Arbino, di 31 
anni, è stato aggredito e ferito 
con quattro coltellate all’addo¬ 
me ed una alle spalle. Ora è in 
fin di vita all’ospedale di Peru¬ 
gia, dove i sanitari stanno fa¬ 
cendo di tutto per strapparlo 
alla morte. In seguito a quest’e¬ 
pisodio, la tensione all’interno 
del carcere di Perugia è cresciu¬ 
ta e sono stati anche intensifi¬ 
cati i servizi di sorveglianza. 
Angelo Arbino è nato a Milano, 
era detenuto per ricettazione e 
detenzione di armi. Sarebbe u- 
scito nel 1985. Per il momento 
sono sconosciute le ragioni del¬ 
l’aggressione e non se ne cono¬ 
scono gli autori. Sulla vicenda 
c’è da parte del magistrato in¬ 
quirente, Wladimiro De Nun¬ 
zio, il massimo riserbo. Quest’e¬ 
pisodio fa seguito ad altre ag¬ 
gressioni che si sono verificate 
nei mesi scorsi al carcere di Pe¬ 
rugia, riproponendo drammati¬ 
camente il problema della sicu¬ 
rezza dei detenuti all’interno 
degli istituti di pena. Arbino, 
tra l’altro, è stato bloccato in 
un corridoio, praticamente sot¬ 
to gli occhi delle guardie, da un 
gruppo di detenuti che Io han¬ 
no chiuso in mezzo a loro e feri¬ 
to. Subito dopo, il gruppo si è 
allontanato ed il detenuto è ri¬ 
masto in terra sanguinante. Sa¬ 
rà comunque molto difficile i- 
dentificare gli aggressori. 


Sottoscrivono 
400.000 lire 
per l’Unità 

ROMA —- Il gruppo di parte¬ 
cipanti al viaggio deU’amicl- 
zia di otto giorni «Capodan¬ 
no a Mosca», partito da Mila¬ 
no Il 27 dicembre 1981. ha 
sottoscritto per l’Unità al 
suo rientro in Italia la som¬ 
ma di L. 400.000. 


I compagni e gti amie» della mensa del 
popolo dell'Aquila per onorare la me¬ 
moria della compagna 

STELLA BASILE 
in DI BATTISTA 

vecchia militante del PCI ed affeziona¬ 
ta lettrice de l'Unità, sottoscrivono fe¬ 
re 50.000 per il nostro giornale. 
L'Aquila. 12 gennaio 1982 
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I giudici hanno accolto le tesi della pubblica accusa 


Bande maliose in guerra per la droga 


Nove anni di carcere al prof. Moricca 
per i «letti d'oro» del Regina Elena 


Tre anni sono stati inflitti al suo assistente Saullo, un anno e 11 mesi alle due caposala tutti complici nella truffa - Amnistia per il 
direttore sanitario Caputo, che era accusato di omissione di atti di ufficio - Da dieci anni durava lo squallido traffico 


ROMA — Nove anni di car¬ 
cere, due milioni di multa, 
interdizione a vita dai pub¬ 
blici uffici per il professor 
Guido Moricca, il primario 
dell’istituto «Regina Elena» 
di Roma per la cura del can¬ 
cro. I giudici della 1» sezione 
penale del tribunale romano 
lo hanno riconosciuto colpe¬ 
vole di concussione aggrava¬ 
ta e continuata, come aveva 
chiesto il pubblico ministero, 
dottor Giancarlo Armati nel¬ 
la sua requisitoria qualche 
giorno fa. 

Lo studioso di «terapia del 
dolore» è stato condannato 
quindi come il capo, l’orga¬ 
nizzatore, la «mente» che, ha 
diretto, per una decina di an¬ 
ni lo squallido traffico di letti 
nell’istituto pubblico. I ma¬ 
lati spesso all’ultimo stadio 
di gravissime forme di tu¬ 
mori, e i loro familiari dove¬ 
vano, per ottenere un letto 
nell’istituto pubblico, sbor¬ 
sare «tangenti» da mezzo mi¬ 
lione a un milione e mezzo 


nella sua clinica privata. Pe¬ 
ne minori per i collaboratori 
e complici del famoso medi¬ 
co. Franco Saullo, il dottore 
argentino e vice del profes¬ 
sor Moricca è stato condan¬ 
nato a tre anni di reclusione, 
700 mila lire di multa e inter¬ 
dizione dai pubblici uffici 
per lo stesso periodo della 
pena. Per le caposa.a del 
«Regina Elena» Michelina 
Morelli e suor Agnesita un 
anno eli mesi di reclusione, 
500 mila lire di multa e l’in¬ 
terdizione per lo stesso pe¬ 
riodo. Per il direttore sanita¬ 
rio del «Regina Elena» accu¬ 
sato di «omissione di atti d’ 
ufficio», professor Antonio 
Caputo è stato deciso il non 
luogo a procedere perché il 
reato è uno di quelli compre¬ 
si nell’amnistia concessa ne¬ 
gli ultimi mesi dello scorso 
anno. 

L’attesa per la importante 
sentenza è stata lunga e este¬ 
nuante. La Corte, presieduta 
dal dottor Volpari si è ritira¬ 


ta in camera di consiglio ver¬ 
so le 12,30 di Ieri mattina e ne 
è uscita solo alle 19,30. Sette 
ore di riflessione e di discus¬ 
sione per decidere su questo 
scandalo che ha sconvolto il 
mondo dell’assistenza sani¬ 
taria del Lazio e di tutto il 
paese. 

Il tribunale ha dovuto esa¬ 
minare ben 800 pagine di atti 
processuali, ed una settanti¬ 
na di documentate denunce 
di altrettante vittime della 
concussione. Tutti cittadini, 
ex ricoverati o parenti dei 
malati che quando è scop¬ 
piato lo scandalo si sono ri¬ 
volti alla magistratura e alla 
polizia, trovando il coraggio 
per denunciare il loro caso 
doloroso, le loro peregrina¬ 
zioni per ottenere un ricove¬ 
ro, e infine l’abuso subito al¬ 
la «Valle Giulia» dove veniva¬ 
no «dirottati» perché solo qui 
si poteva mettere in moto 1’ 
unico meccanismo sicuro 
per avere quel letto d’ospeda¬ 
le che avrebbero dovuto otte¬ 


nere di diritto e gratis. 

Il verdetto dei giudici è 
stato accolto, con qualche 
mormorio e pochissime sof¬ 
focate esclamazioni, da un* 
aula affollatissima. Il pro¬ 
fessor Moricca non era pre¬ 
sente. Dopo essere venuto 
puntualmente nelle prime u- 
dienze del processo, iniziato 
nel novembre scorso, non si è 
più fatto vedere. Vittima di 
un infarto qualche anno fa, 
ora che è detenuto è ricove¬ 
rato al reparto cardiologia 
dell’ospedale «San Camillo», 
in una stanza a due letti, 
piantonato dai carabinieri. 

Il dottor Saullo, il medico 
giunto in Italia dall’Argenti¬ 
na senza una laurea valida 
nel nostro paese, da qualche 
anno il più stretto collabora¬ 
tore del professore nella cli¬ 
nica privata spesso «esatto¬ 
re» delle «tangenti» presso le 
vittime, sarà scarcerato per¬ 
ché i giudici gli hanno con¬ 
cesso la libertà provvisoria. 

Le due donne imputate e il 


direttore del «Regina Elena» 
professor Caputo erano pre¬ 
senti ad ascoltare la lettura 
della sentenza. Per tutta la 
giornata l’aula è stata co¬ 
stantemente occupata da a- 
mici degli imputati, dipen¬ 
denti dell’istituto per la ri¬ 
cerca sul cancro, dagli avvo¬ 
cati difensori, e dai rappre¬ 
sentanti delle parti civili; da 
numerosi operatori sanitari. 
Riconoscibili in prima fila, 
diversi testimoni dell’accu¬ 
sa, le vittime del professor 
Moricca, che hanno accolto 
con particolare soddisfazio¬ 
ne il verdetto dei giudici. 

I magistrati in camera di 
consiglio hanno dovuto esa¬ 
minare punto per punto o- 
gnuno dei dossier che li ri¬ 
guardava, riconoscendo caso 
per caso, se vi fossero gli e- 
streml e le prove per la con¬ 
cussione. Tranquillo, con¬ 
vinto che non ci fossero dub¬ 
bi che le pesanti accuse espo¬ 
ste nella sua stessa requisito- 
ria fossero tutte evidenti al¬ 


meno in venti, trenta dei casi 
denunciati di «ricoveri faci¬ 
li», il pubblico ministero Ar¬ 
mati ha rilasciato solo un 
brevissimo commento: «Una 
sentenza che ha reso giusti¬ 
zia». 

Il caso Moricca è stato 
possibile, in tutti questi anni, 
grazie a una rete capillare di 
omertà, complicità, di di¬ 
sfunzioni della stessa assi¬ 
stenza sanitaria pubblica. 
Non è sufficiente una sen¬ 
tenza giusta che punisce solo 
alcuni dei colpevoli, per can¬ 
cellare abusi che magari 
continuano impuniti in altri 
ospedali. Ma dopo il caso 
Moricca qualcosa è cambia¬ 
to. Negli ultimi tempi arriva¬ 
no sul tavolo del dottor Ar¬ 
mati, che a Roma si occupa 
in particolare di sanità, una 
decina di nuove denunce al 
giorno, di cittadini che si de¬ 
cidono a rendere pubblici di¬ 
versi abusi subiti negli ospe¬ 
dali e negli studi dei medici. 

Marina Maresca 


Nevicate eccezionali e gelo, saltano i barometri 

Un freddo polare 
investe gli USA 
e mezza Europa 



ROMA — Mezzo mondo è da qualche giorno tormentato da 
violentissime bufere di neve e vento, in centinaia di cittadine 
degli Stati Uniti la temperatura ha raggiunto livelli glaciali: 
nel nord Dakota il termometro è sceso, o meglio è precipitato, 
a 30 gradi sotto Io zero. La neve e il ghiaccio hanno paralizza¬ 
to decine di capitali europee e americane, migliaia di auto¬ 
mobilisti in Inghilterra sono stati costreti ad abbandonare le 
proprie auto in mezzo alla strada, mentre milioni di case (si 
parla di almeno tre) necessitano dì riparazioni urgenti; mi¬ 
gliaia di ettari di colture sono distrutti. 

Ma vediamo il glaciale panorama statunitense, dove fino 
ad ora sono stati segnalati 24 morti assiderati. In una decina 
dì stati milioni di persone rimaste al buio, a causa del crollo 
dei pali della luce, precipitati sotto il peso della neve. Centi¬ 
naia di cittadini hanno dovuto abbandonare le proprie case 
rimaste prive di riscaldamento mentre altri, nell’Indiana, 
sono stati evacuati perché i tubi del gas gelati rischiavano di 
scoppiare. A Chicago la temperatura e arrivata a -32: non 
faceva tanto freddo dal 1870. Un po’ piu caldo (si fa per dire!) 
ad Atlanta, nell’Alabama e nel Texas e perfino in Florida 


Negli Stati Uniti il freddo, 
nelle ultime ore, ha raggiunto 
temperature da record che 
hanno creato fra l'altro enor¬ 
mi problemi di circolazione e 
hanno paralizzato le attività 
lavorative. Molti aeroporti, in 
Europa, sono stati chiusi per 
diverse ore a causa delle vio¬ 
lente nevicate. 


dove la colonnina è rimasta fra i 10 e i 20 gradi (sotto zero, 
ovviamente). Scuole e officine sono rimaste chiuse, mentre e 
rimasta bloccata Fattività dei pompieri: le tubature dell’ac¬ 
qua erano congelate. 

Non migliore la situazione in Europa, a Bonn c Colonia, 
nella Germania occidentale, sono caduti ieri altri 15 centi- 
metri di neve. A Bruxelles è stato chiuso l’aeroporto per di-, 
verse ore. Temperature gelide e nebbia anche su gran parte 
della Francia. A Salisburgo in Austria sono caduti, nelle ulti¬ 
me 24 ore, settanta centimetri di neve: e la nevicata più 
abbondante del secolo. In quella zona si è creato un ingorgo 
di traffico con code lunghe trenta chilometri. Ai valichi di 
frontiera l’attesa c anche di quattro ore. 

In Polonia, nella regione dì Plock a ottanta chilometri da 
Varsavia un’inondazione ha sommerso 17 mila ettari di ter¬ 
reno, migliaia di persone sono state evacuate. Non è più 
confortevole la situazione in Italia, dove comunque la situa¬ 
zione rientra nella normalità fredda, piovosa e con grandi 
nevicate. Per i prossimi giorni sono previsti cielo nuvoloso o 
coperto, piogge anche estese. La temperatura, giotedì, do¬ 
vrebbe addirittura aumentare oltre i livelli normali. 




Alla Commissione parlamentare d’inchiesta 

Sulla P2 oggi ascoltati due 
«venerabili» e il grande accusatore 


II centro della città completamente paralizzato 

Scontri, contusi e arresti a Napoli 
per una serie di raid teppistici 


Precisazione 
di Tassan Din 

ROMA — Dal direttore gene¬ 
rale del Gruppo Rizzoli-Cor- 
nere della Sera, Bruno Tas¬ 
san Din, riceviamo la seguen¬ 
te precisazione: -Egregio di¬ 
rettore, nell'articolo P2 - Cor¬ 
riere - politici sempre più di¬ 
rompente la questione mora¬ 
le » del giorno 8 gennaio si di¬ 
ce: "Soltanto pochi giorni pri¬ 
ma il banchiere Calvi Io aveva 
messo sulFavviso: qualcuno 
potrebbe fare del male ai tuoi 
figli”. Poiché la circostanza 
non è vera le sarò grato se 
vorrà darne smentita con lo 
stesso rilievo tipografico ai 
sensi della legge sulla stam¬ 
pa ». 


Gravissimo lutto di 
Gianni Buozzi 

BOLOGNA — È deceduto a 
Milano, all’età di 47 anni. Iva¬ 
no Buozzi. fratello di Gianni, 
giornalista deH'Umtd alla re¬ 
dazione di Bologna Al caro 
Gianni, alla famiglia colpita 
da cosi grave dolore, giungano 
le condoglianze dei compagni 
della redazione di Bologna e 
di tutta VUnilà 


ROMA — Dopo l’uragano Tas¬ 
san Din-Gelli-«Cornere». arri¬ 
va da stamane, davanti alla 
Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla P2. l’uragano 
massoneria. Davanti ai parla¬ 
mentari inquirenti, per tutta 
la giornata di oggi, sono previ¬ 
ste le deposizioni di tre noti e- 
sponentr il prof. Lino Salvini. 
il generale in pensione Ennio 
Battelli e il «grande accusato¬ 
re». l’ingegner Francesco Sini-, 
scalchi Salvini. come è noto, è * 
stato «gran maestro» del Gran¬ 
de Oriente d’Italia per otto an¬ 
ni (dal marzo del 1970 al no¬ 
vembre 1978) mentre Battelli 
è stato eletto alla stessa carica 
appena tre anni fa 

Francesco Siniscalchi, inve¬ 
ce. è considerato un profondo 
conoscitore della massoneria 
italiana della quale fa pane da 
tempo ed è proprio lui ad aver 
cercato, in ogni modo, di op¬ 
porsi allo Strapotere di Celli e 
del suo «protettore», lo stesso 
Salvini. Siniscalchi, come è 
noto, ha affidato ad un libro 
(autori: Gianni Rossi e France¬ 
sco Lombrassa) il suo persona¬ 
le giudizio sul «venerabile» di 
Arezzo e sui suoi traffici Cosi 
scrive Smisalchi nel volume, 
domandandosi come tutto ciò 
sia potuto accadere, come. 
•Questo cancro, che è stato ed 
è la cosiddetta Loggia P2, ab¬ 
bia potuto estendersi, come 
una immensa piovra dai mol¬ 
teplici tentacoli, fino ad inqui¬ 
nare la vita democratica e la 
civile convivenza nel nostro 
paese» 


Ma Siniscalchi ha detto e 
scritto ancora di più in ogni se¬ 
de e in ogni occasione. E stato 
lui a raccontare ai giudici bo¬ 
lognesi che indagavano sui fa¬ 
scisti e la strage dell'/ta/icus 
tante inquietanti verità sugli 
appoggi della P2 ai «neri». E 
stato sempre lui a parlare di 
Gelli e di traffici dì armi ai 
giudici fiorentini. Sempre Si¬ 
niscalchi ha deposto davanti ai 

? ;iudici di mezza Italia su come 
a loggia di Gelli fosse diven¬ 
tata. in verità, una specie di 
stalo nello stato con migliaia e 
migliaia di affiliati nei mini¬ 
steri. nel Parlamento, tra i 
partiti governativi, tra gli uo¬ 
mini dell’esercito, della mari¬ 
na. dell'aviazione, del contro¬ 
spionaggio. della magistratu¬ 
ra. tra le forze di polizia e dei 
carabinieri, tra i giornalisti e 
gli scrittori 

Siniscalchi, insomma, ha as¬ 
sunto. nello scandalo Pi. la 
veste del grande accusatore in 
difesa deil'auientica tradizio¬ 
ne massonica. I parlamentari 
della Commissione inquirente 
avranno molto da chiedere a 
Siniscalchi che accusa anche 
Salvini di non essersi mai op¬ 
posto allo strapotere di Gelli. 
Ecco il perché delfini portanza 
degli interrogatori di oggi. 

intanto si e saputo che alla 
presidenza della Commissione 
sulla P2 sono già cominciati ad 
arrivare molti documenti dal¬ 
le Procure della Repubblica 
che si sono occupate di Gelli e 
della sua loggia segreta. S; 
tratta di materiale segretissi¬ 
mo e ritenuto di grande im¬ 
portanza. 



NAPOLI —Tafferugli nel centralissìmoquartie- 
re cittadino di S. Lucia, lancio di pietre e botti¬ 
glie. con immediata risposta da parte delle forze 
dell’ordine, carabinieri e polizia, a colpi di lacri¬ 
mogeni; auto incendiate e 10 persone arrestate 
tra i dimostranti: per mezz’ora il centro della 
città è rimasto paralizzato dalla violenta dimo¬ 
strazione seguita da raid teppistici di un gruppo 
di oltre 1,000 disoccupati, ex-detenuti che si rac¬ 
colgono nella lista battezzata «Civiltà nuova, lista 
n. 3 (ex-detenuti)» recatisi in corteo ieri mattina 
sotto il Palazzo della Regione. La manifestazione 
era iniziata — secondo le prime ricostruzioni — 
attorno alle 9,30, quando il corteo dei disoccupati 
è partito dalla zona Ferrovia per recarsi a S. Lu¬ 
cia, dove c’è la sede regionale. Qui, sebbene nes¬ 
sun incontro fosse stato programmato, una dele¬ 


gazione ristretta di 5 persone è riuscita a farsi 
ricevere da alcuni funzionari dell'assessorato al 
Lavoro. La richiesta: ottenere un primo incontro 
con l’assessore al ramo e col presidente della Re¬ 
gione per trovare una soluzione al problema oc¬ 
cupazionale degli ex-detenuti. Ma giù in strada, 
proprio mentre la discussione era entrata nel vi¬ 
vo e. telefonicamente — a quanto pare — si era 
riusciti a fissare anche l’appuntamento rivendi¬ 
cato, sono scoppiati, aU’improwiso. i disordini. I 
dimostranti hanno tentato di penetrare nel por¬ 
tone d'ingresso del palazzo regionale, ma sono 
stati respinti e poi messi in fuga dalle forze dell’ 
ordine. 

NELLA FOTO: alcune auto bruciata durante gli 
scontri 


Brancaccio 
è una borgata 
di Palermo 
vicino Chicago 

L’ultima vittima (la settima dall’inizio xlell’82) è un pensionato 
della «mala» - Dodici morti in una sola strada della città 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si deve vivere 
così anche a Chicago, seppu¬ 
re qui brilla un sole primave¬ 
rile. Ma ia piazza è deserta a 
mezzogiorno, le saracine¬ 
sche abbassate, i ragazzi che 
si affacciano dai vicoli scru¬ 
tano i militari. La •gazzella » 
dei nuclei di prevenzione dei 
carabinieri era appena pas¬ 
sata per queste strade della 
borgata palermitana di 
Brancaccio, quando, alle 11, 
c’è stata un’altra vittima: ia 
settima dall’inizio dell'anno, 
nella tremènda guerra di 
mafia che insanguina Paler¬ 
mo. 

Due colpi secchi di fucile, 
caricato a pailettoni di lupa¬ 
ra, hanno ucciso Ignazio D’ 
Agostino, 74 anni, abitante 
al n. 177 di via Conte Federi¬ 
co, strada-record, con dodici 
cadaveri in quattro mesi, per 
chi ancora se la sente di te¬ 
ner aggiornata la tragica 
conta dei morti ammazzati. 
In gioventù, furti ed estor¬ 
sioni. Poi la vita tranquilla 
ed ambigua di pensionato 
della ornala*, in una zona in 
cui, però, anche i racket mi¬ 
nori si compenetrano ormai 
con i •grandi affari ». E, sotto 
ia sigla «A/» che contrassegna 
in questura i fascicoli dei 
mafiosi, trovi ormai fior di 
imprenditori edili e commer¬ 
cianti, i cui redditi, ingrassa¬ 
ti dalia droga prodotta dalle 
raffinerie siciliane, viaggia¬ 
no sui nove zeri. 

Ieri, non appena — forse 
da una macchina in corsa — 
hanno cominciato a crepita¬ 
re i colpi e, sulla soglia di un 
bar, D’Agostino è piombato a 
faccia in giù, la gente si è di¬ 
leguata, tutte le porte dei ne¬ 
gozi sono sta te sba rra te, una 
squadra d’operai ha abban¬ 
donato in fretta il cantiere. 
Nessuno ha avvisato il 113. 
Solo 15 minuti dopo, in que¬ 
sto deserto di terrore, una 
pattuglia dei CC si è accorta 
di quel lago di sangue. Ed ha 
iniziato i rilievi di rito. 

La notte scorsa c’era stata 
una retata dimostrativa, a 
Brancaccio. 60 fermati, 60 
guanti di paraffina, 60 rila¬ 
sciati: di molti ricercati non 
c’è traccia. Ipanni neri di al¬ 
cune donne fanno pensare 
che certuni abbiano fatto, in 
silenzio, una brutta fine. Al¬ 
tri sono latitanti a vita. Ce 
n’è un vero e proprio esercito 
che circola a Palermo, in cer¬ 
to senso capeggiato da To¬ 
tuccio Contorno, che, secon¬ 
do alcune « soffiate », sarebbe 
l’obiettivo principe di tanta 
strage. Lui, che da casa è as¬ 
sente fin dal 1964, quand’era 
•l’uomo di fiducia• dei Greco 
di Ciaculli, unica cosa seria 
che risulti nelle carte ormai 
ingiallite, piene di denunce e 
mandati di cattura per furti 
e rapine. Si sa che nel quar¬ 
tiere Contorno è ùna •primu¬ 
la rossa» solo perla polizia. Il 
25giugno era riuscito a sfug¬ 
gire con una furibonda spa¬ 
ratoria a un agguato in via 
Emiro Già far, a qualche me¬ 
tro dalla scena del delitto di 
ieri mattina. Dentro una 
•127 » crivellata di colpi, gli a- 
genti avevano raccolto solo il 
corpo di un bambino sangui¬ 
nante, ferito ad un occhio da 
una scheggia. Il suo autista, 
Emanuele Mazzola, ed un 
suo amico, Pietro Mandala, 
morranno tre mesi dopo, a- 
prendo la tragica serie. 

Tutto avviene in un trian¬ 
golo di pochi metri quadri. I 
lati sono tre strade, via Con¬ 
te Federico, via Emiro Già- 
far, via degli Emiri, i cui no¬ 
mi ricordano un lussureg¬ 
giante passato cittadino. Più 
in là c’è lo svincolo dell’auto¬ 
strada per Catania. I delitti 
sono avvenuti ateanto alia 
»area industriale », voluta 
proprio qui, sotto l’antico ca¬ 
stello-arabo normanno di 
Maredolce — rovine cadenti 
nascoste da una cortina di 
palazzi — nei ruggenti anni 
sessanta da don Paolino 
Bontate, che intervenne di 
persona all’inaugurazione 
della prima fabbrica. 

Guardando Monte Grifo¬ 
ne, che sovrasta la zona, c’è 
del verde. Poi le cave di pie¬ 
trisco e lo stabilimento •Ma¬ 
redolce* che appartiene alia 
famiglia Afa/ara (imprendi¬ 
tori edili e padroni di una 
fetta del traffìco di droga), 
a neh'essa divenuta bersaglio 
di sterminio da quando si so¬ 
no rotti, come si dice, gli «e- 
quilibri », forse per effetto di 
alcuni risultati delle inchie¬ 
ste sulla mafia, ma sicura¬ 
mente dopo 11 fallimento del¬ 
l’operazione Sindona. La 


quale venne condotta da ma¬ 
fia e logge occulte della mas¬ 
soneria, auspici proprio i 
rampolli del vecchio »don 
Bontà », Stefano e Giovanni, 
l’uno morto ammazzato a 
colpi di Kalaschnikov, l’altro 
al riparo, all’Ucciardone. 
Stefano ora riposa nel cimi¬ 
tero dei nobili, che domina la 
città, più su, a Santa Maria 
di Gesù, il convento dei frate 
in odor di mafia, Giacinto 
Castronovo, eliminato ad a- 
gosto. 

Bontate, Mafara, assieme 
ai Teresi (i ras di Santa Ma¬ 
ria di Gesù) sono messi sotto 
scopa da quello che gli inve¬ 
stigatori sono soliti chiama¬ 
re, da un po’ di tempo, il 


Ad Oristano 

Protesto 
il PSd'A 
per controlli 
di polizia 
sai dirigenti 

CAGLIARI — Il Comitato 
centrale del Partito Sardo 
d’Azione ha emesso un co¬ 
municato nel quale denun¬ 
cia «il tentativo di intimida¬ 
zione e provocazione attua¬ 
to contro il massimo organo 
direttivo del partito, per 
una serie dì controlli ai qua¬ 
li sono stati sottoposti ieri i 
partecipanti ai lavori del 
Comitato centrale, tenutisi 
a Baulad, nell’Oristanese. 

Nel loro documento, i sar¬ 
disti sostengono che i com¬ 
ponenti del Comitato cen¬ 
trale sono stati identificati 
da parte di alcune pattuglie 
dei carabinieri, appostate a 
poche centinaia di metri 
dalla sede di riunione del 
comitato stesso. «Il fatto, di 
per sé inaudito, chiaramen¬ 
te finalizzato a provocare 
possibili proteste e reazioni 
della dirigenza sardista, si 
colloca — è detto nel comu¬ 
nicato — in un clima di pro¬ 
vocazione e di violenza poli¬ 
tica, attuata dagli organi 
dello Stato attraverso i più 
retrivi sistemi di repressio¬ 
ne». 

La prefettura di Oristano 
ha emesso un comunicato 
nel quale si afferma che i 
controlli eseguiti ieri dai ca¬ 
rabinieri del gruppo di Ori¬ 
stano rientrano nei «normali 
servizi di prevenzione quo¬ 
tidianamente disposti». 


»,gruppo emergente», ma che 
in verità non risulta abbia 
ancora preso connotati defi¬ 
niti nelle indagini. Si è fatto 
avanti, così, quasi natural¬ 
mente, Totuccio Contorno, il 
quale, dei Bontate, dei Mafa¬ 
ra, dei Teresi, dei Greco, ri¬ 
sulta esser stato per lungo 
tempo il «braccio armato». 

Ma contro questa •succes¬ 
sione» qualcuno ha intrapre¬ 
so una strategia di terra bru¬ 
ciata. Uccidono, non poten¬ 
dolo acciuffare, tutti i suoi a- 
mici, vicini e lontani. Vener¬ 
dì 9 ottobre, tra piazza Scatta 
e piazza dei Signori, ai vertici 
del triangolo, che appare or¬ 
mai lo scenario di una- parti¬ 
ta più grossa, ne muoiono 
tre, Antonio Vitale, Agostino 
Calabria, Giovanni Costan¬ 
zo. Ai Ciaculli, il 12 ottobre, è 
la volta di Alfonso Modica. Il 
14, nei suoi uffici oltre I’au- 
tostrda, i sicari uccidono 
Giovanni Mafara. E ancora, 
il 13 novembre, le P.38 colgo¬ 
no un doppio bersaglio: Gae¬ 
tano Mandala e Fi lippo 
Giannone, anch’essi impren¬ 
ditori del cemento. Una pau¬ 
sa a fine d’anno, impiegata 
per piantare altre sette croci 
tra Bagheria e Villabate ed 
un’altra in pieno centro, vit¬ 
tima un imprenditore in Uz¬ 
za per un appalto di 30 mi¬ 
liardi. Ed i riflettori tornano 
ad accendersi a gennaio sul¬ 
la borgata con altri cinque 
cadaveri sull’asfalto in 48 
ore: Francesco Paolo Teresi, 
Michele Graviano, Antonino 
Grado, Giovanni Di Fresco. 
E, ieri, Ignazio D’Agostino. 

Dai loro curriculum esce 
poca roba. Alcuni sono persi¬ 
no incensurati. Di tutti non 
si sa bene cosa abbiano fatto, 
cosa siano diventati, negli 
anni settanta, quasi a con¬ 
fermare una vecchia intui¬ 
zione del vice questore Boris 
Giuliano, ucciso dalla mafia 
quando era giunto sulla so¬ 
glia dei •santuari»: grandi e 
piccoli racket, boss e mano¬ 
vali, ormai «si tengono» sem¬ 
pre più strettamente tra loro, 
all’insegna di un fatturato 
annuo di ventimila miliardi, 
frutto del cespite principale, 
l'eroina. Per anni son filati 
d’accordo. Adesso la «pax 
mafiosa» si è sfasciata. Con¬ 
fida un investigatore: «Ci ri¬ 
troviamo, funerale dopo fu¬ 
nerale, ad aggiornare la ra¬ 
diografia di quel che è acca¬ 
duto, a Tare qualche retata. 
Ma, l’abbiamo visto, ci vuol 
ben altro: a Chiasso, a Capo¬ 
danno, un corriere prove¬ 
niente da Palermo, diretto 
verso i tragici mercati delle 
tossicodipendenze degli "zoo 
di Berlino”, l’hanno acciuf¬ 
fato con 25 chili di "roba” 
purissima, prodotta, ancora, 
proprio da queste parti*. 

' Vincenzo Vasiie 


situazione meteorologica 


LE TEMPE 
RATURE 
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17 
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16 
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S 

11 

S.M.Leuca 

IO 

14 

Reggio C. 

8 

20 

Messina 

13 

18 

Palermo 

16 

22 

Catania 

9 

21 

Atghero 

13 

16 

Cagliari 

8 

19 



SITUAZIONE: L'Italia continua ad essere interessata da un co nvo glia 
mento di correnti molto umide di origine atlantica nel quale si inserisco¬ 
no perturbazioni provenienti da occidente e dirette verso oriente. Tali 
perturbazioni provocano annuvolamenti estesi e precipitazioni, di tipo 
nevoso sulla fascia alpina, localmente suiti pianure padana a sugi ap¬ 
pannai centrali. 

JL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvoloso o 
coperto con nevicate sulla fascia alpina, sulle località prealpine e local¬ 
mente in pianura specie H settore orientale. Sulle regioni centrali cielo 
molto nuvoloso o coperto con piogge sperse a carattere intermittente a 
nevicate sugli Appennini. SuRe regioni meridionali nuvolosità irregolare 
a tratti accentuata a frani alternata a schiarite. Durante 8 corso deb* 
giornata i fenomeni di canivo tempo si potranno anemiere ad iniziare dei 
settore nord-occidentale mentre si intensificheranno sulla regioni meri¬ 
dionali. Temperature senza notevoli variazioni. 

smio 
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Parte H JibuHito sul progetto comunista (J„ erra $U | |aSSÌ d'ÌlltereSSe 


Guido Carli: il PCI 
è nella direttrice 
del socialismo svedese 


ROMA — «La proposta per 
un programma di politica c- 
conomico-sociale presenta¬ 
ta dal PCI avrebbe meritato 
più attenzione. Nonostante 
l’affiorare di preferenze per 
soluzioni statalistiche, il 
progetto svecchia profonda¬ 
mente l’atteggiamento dei 
comunisti italiani verso l'e¬ 
conomia•. Così esordisce, 
con un riconoscimento nien- 
t’affatto formale (come ve¬ 
dremo non mancano le criti¬ 
che), un ampio articolo che 
Guido Carli, ex governatore 
della Banca d’Italia, ex pre¬ 
sidente della Confindustria 
ed ora presidente dell’Unio¬ 
ne europea degli industriali, 
ha scritto sull’ultimo nume¬ 
ro dell’Espresso. L’articolo 
compie un’analisi dettaglia¬ 
ta e puntuale delle principali 
proposte del PCI e conclude 
con un giudizio sintetico nel 
quale riaffiora quella che è 
stata la principale «provoca¬ 
zione» teorica e politica che 
Carli ha lanciato negli anni 
70. Dice infatti l’ex presi¬ 
dente della Confindustria: 

• In definitiva il progetto si 
inserisce lungo la direttrice 
della socialdemocrazia di ti¬ 
po scandinavo: la sua accet¬ 
tazione avvilupperebbe l’e¬ 
conomia in "lacci e lacciuo¬ 
li” piu aggrovigliati di quelli 
esistenti *. Perché? Perché i 
comunisti non si affidano to¬ 
talmente e ciecamente al li¬ 
bero mercato come meccani¬ 
smo di auto regolazione del¬ 
l’economia? Ma da tempo 
ormai proprio quel tipo di 
mercato ha fatto fallimento 
e tutte le forze democratiche 
dell’occidente stanno alla ri¬ 
cerca di un «nuovo compro¬ 
messo. tra stato e mercato, 
tra esigenze dell’accumula¬ 
zione e nuovi bisogni sociali. 
Ma lo stesso Carli, per la ve¬ 
rità, lo riconosce. 

Il giudizio di fondo è con¬ 
centrato su cinque punti es¬ 
senziali: 

a) d'analisi dell'evoluzio- - 
ne dei modi di produzione 
— scrive Carli — ha indotto 
gli autori del progetto ad 
ammettere l’esistenza di un 
processo evolutivo della so¬ 
cietà italiana che di fatto si 
discosta profondamente da 
quello postulato da Marx. 
Azzarderei l'affermazione 
che dalle conclusioni dedot¬ 
te dall’osservazione delle 
condizioni attuali della so¬ 
cietà italiana deriva il ripu¬ 
dio non dichiarato della po¬ 



litica marxista Ciò viene 
desunto dal fatto che il pro¬ 
getto del PCI prende le mos¬ 
se dall’analisi della profonda 
ristrutturazione dell’econo¬ 
mia e della società che sta 
avvenendo dentro la crisi e 
che viene ancor più accelera¬ 
ta dalla «rivoluzione microe¬ 
lettronica». Di conseguenza 
cambia anche la composizio¬ 
ne di classe della società 
contemporanea, crescono 
nuovi ceti, si riducono gli o- 
perai propriamente detti e 
gli addetti all’industria. 

Carli apprezza innanzitut¬ 
to il fatto che da qui si sia 
partiti per elaborare il pro¬ 
getto e nota che anche l’enci¬ 
clica del Papa «Laborem e- 
xcercens» muove da una pre¬ 
sa d’atto dei mutamenti che 
stanno avvenendo sotto i no¬ 
stri occhi. 

b) •L’accettazione espli¬ 
cita — prosegue l’articolo — 
della partecipazione dell’I¬ 
talia alla CEE e dei vincoli 
che ne discendono costringe 
ad accettare un sistema eco¬ 
nomico fondato sull’econo¬ 
mia di mercato. Da ciò deri¬ 
vano i tentativi di ricerca 
delle compatibilità fra eco¬ 
nomia di mercato e pro¬ 
grammazione• 

c) •La costruzione dell’ 
opposizione popolare all' 
austerità, indicata come a- 
biettivo in sé e non come 
strumento per risolvere dif¬ 
ficoltà contingenti, ha in¬ 
dotto gli autori del progetto 


a sostituire austerità con so¬ 
brietà, intesa come stile di 
vita che accoglie compostez¬ 
za di comportamenti e re¬ 
spinge l’ostentazione; lo 
stesso spostamento delle ri¬ 
sorse da consumi individua¬ 
li a quelli collettivi viene 
motivato con la necessità di 
adeguare i servizi sociali ad 
esigenze di accrescimento 
delle libertà individuali ». 

d) •Il progetto affida al 
sindacato una funzione de-- 
terminante dello sviluppo e- 
conomico a tutti i livelli. 
Coerentemente gli autori 
propongono di estendere la 
sindacalizzazione delle for¬ 
ze di lavoro e l'attribuzione 
ai lavoratori organizzati in 
sindacato del potere di con¬ 
correre alla definizione del 
programma economico na¬ 
zionale e delle singole deci¬ 
sioni di attuazione. L’im¬ 
presa cesserebbe di essere 
ordinata secondo il princi¬ 
pio gerarchico; resterebbero 
intatte le responsbilità dell’ 
imprenditore, ma ogni suo 
atto si perfezionerebbe con 
il concorso delle forze sinda¬ 
cali; ne deriverebbe un al¬ 
lungamento degli intervalli 
fra il concepimento delle de¬ 
cisioni e la loro traduzione 
in atti di esecuzione. Il mo¬ 
dello proposto ha analogie 
con quello sperimentalo in 
Svezia che ha contribuito a 
rallentare il progresso eco¬ 
nomico di quel paese-. 


e) -Il progetto ammette 
che l’inflazione è innervata 
nel sistema economico e ri¬ 
conosce la necessità di estir¬ 
parla; propone con riluttan¬ 
za il ricorso a politiche mo¬ 
netarie di contenimento 
della domanda, ma nell’atto 
stesso del proporle introdu¬ 
ce limitazioni della loro effi¬ 
cacia; la politica preferita è 
quella dell'offerta, ma nello 
stesso tempo il progetto ne 
ostacolerebbe il successo, 
imponendo un groviglio di 
vincoli sindacali dai quali 
difficilmente le imprese riu¬ 
scirebbero a districarsi. La 
politica del credito verrebbe 
politicizzata ed io credo che 
diverrebbe inesorabilmente 
arbitraria *. 

Accanto agli apprezza¬ 
menti, dunque, c’è la valuta¬ 
zione critica di uno dei prin¬ 
cipali esponenti del liberi¬ 
smo economico. Ma queste 
che abbiamo propostointe- 
gralmente ai nostri lettori 
sono le conclusioni e i giudizi 
di uno scritto che occupa 
quattro pagine fitte del set¬ 
timanale e che, per limiti di 
spazio, non possiamo ripor¬ 
tare più ampiamente. Tutta¬ 
via nelle pagine precedenti. 
Guido Carli compie una sin¬ 
tesi e una rilettura delle pr 
oposte del PCI. Prende il via 
(seguendo anch’egli «// po¬ 
stulato di Marx » dalle tra¬ 
sformazioni in atto nel modo 
di produzione della società, 
poi tocca il tema dei vincoli 
posti dall’integrazione della 
nostra economia nella CEE e 
constata •quale cambia¬ 
mento è avvenuto in un par¬ 
tito che votò contro il tratta¬ 
to di Roma ». Il terzo tema 
trattato è il rapporto stato- 
mercato: il PCI «respinge la 
concezione che assegna alla 
pubblica amministrazione 
funzioni di controllo per at¬ 
ti e chiede di sostituirla con 
quella di controllo per pro¬ 
grammi ». L’intervento dello 
stato si estende -alla dire¬ 
zione degli investimenti -, 
nota Carli chiosando il pro¬ 
getto del PCI. Poi l’articolo 
sull’«Espres.so- affronta il 
ruolo del sindacato; la demo¬ 
crazia economica, l’autoge¬ 
stione; la mobilità e il Servi¬ 
zio nazionale dellavoro; il sa¬ 
lario e il fisco; il controllo 
della domanda e il rientro 
dall’inflazione; infine, la 
proposta di delegificare al¬ 
cune materie e soprattutto 
l’allentamento dei vincoli 
per far emergere l’economia 
sommersa. 

Con questo autorevole in¬ 
tervento, dunque, si può dire 
che prenda le mosse il con¬ 
fronto sulla proposta del 
PCI; un dibattito al quale l’ 
Unità darà il suo contributo 
diretto chiamando a interve¬ 
nire sulle sue colonne espo¬ 
nenti politici, economisti, 
sindacalisti, managers e im¬ 
prenditori. 

s. ci. 


nel governo e con le banche 


Le proposte del Tesoro che hanno fatto esplodere 
strato del denaro - Tutti guardano alle elezioni, 


l’ira dei banchieri - Formica per il prezzo ammini- 
nessuno parla di cambiare le regole del mercato 


ROMA — Il comitato dell’Assoban- 
caria discuterà oggi le proposte per 
la riduzione dei tassi d'interesse. La 
prosecuzione della stretta creditizia 
per 20 mesi senza tener conto che l’e¬ 
conomia è in recessione da un perio¬ 
do quasi altrettanto lungo, sta 
creando un disagio sempre più grave 
fra le forze di governo. Stridente è 
anche diventato il contrasto fra la 
riduzione dell'inflazione — a colpi di 
riduzione della produzione — ed il 
permanere di tassi d’interesse com¬ 
merciali eguali a quando l’inflazione 
aveva superato il 21%. Stridente il 
contrasto fra una inflazione-obietti¬ 
vo sotto il 16% e tassi commerciali 
superiori al 25%. 

Le diverse proposte per agire sui 
tassi d’interesse, ai di là delia effica¬ 
cia che potrebbero avere, hanno pro¬ 
vocato una vera battaglia in seno al 
governo, nel quale si agitano diffe¬ 
renti prospettive politico-elettorali 
anche quando le fazioni si muovono 
in prospettive generali non molto 
differenti. 

PROPOSTE TESORO — Il mini¬ 
stro del Bilancio on. Andreatta, sotto 
la spinta del crescente costo del debi¬ 
to pubblico (35 mila miliardi di inte¬ 
ressi previsti nel 1982) chiede: 1) che 
le banche si astengano dall’ac- 
quistare buoni del Tesoro per pro¬ 
prio conto e dal pubblico, limitando¬ 
si a venderli; 2) che le banche versino 


la propria liquidità in conti correnti 
che il Tesoro metterebbe a loro di¬ 
sposizione, al posto dei BOT, a tassi 
di interesse però inferiori e più rapi¬ 
damente variabili. 

Ciò consentirebbe al Tesoro di ac¬ 
quisire la liquidità delle banche sen¬ 
za emettere una massa crescente di 
BOT. La riduzione della massa di 
BOT in circolazione farebbe rifluire 
denaro sui depositi bancari e agevo¬ 
lerebbe la discesa dei tassi d’interes¬ 
se. Per il Tesoro i vantaggi politici 
sono evidenti: verrebbe attenuato il 
bisogno, oggi impellente, di rivedere 
l’entrata, sotto il profilo delle impo¬ 
ste evase o rinunciate dallo Stato; 
non vi sarebbe bisogno di rivedere la 
politica del risparmio in base alla 
quale oggi il Tesoro offre l’11% al 
depositante del Bancoposta e il 20% 
alla banca. 

PROPOSTE FORMICA — Il mini¬ 
stro delle Finanze Rino Formica si è 
inserito con la proposta, già nota, di 
accordare alle banche dei «buoni d’ 
imposta» nella misura in cui portano 
il tasso d’interesse al disotto di un 
certo «tasso di riferimento»; chi chie¬ 
de di più dovrebbe pagare una addi¬ 
zionale. Finora lo Stato ha versato 
contributi sui tassi di interesse sol¬ 
tanto per il credito a medio-lungo 
termine (salvo eccezioni) per progetti 
che avrebbero dovuto essere finaliz¬ 


zati allo sviluppo. Ora la sovvenzione 
verrebbe estesa al credito ordinario, 
il tasso dì interesse diventerebbe un 
prezzo amministrato e sovvenziona¬ 
to, aU’lncìrca com’era il prezzo del 
grano nell’immediato dopoguerra 
1945-46. 

L’Associazione bancaria, dopo a- 
ver discusso per tutto il 1981 varie 
proposte di dare una nuova «struttu¬ 
ra» ai tassi d’interesse, non avendone 
fatto di niente (una trattativa con la 
Confindustria è totalmente fallita) 
sarebbe propensa a discutere la pro¬ 
posta Formica col proposito di «tira¬ 
re sul peso»: alzare in modo tale il 
tasso di riferimento da far ricadere 
sul bilancio statale un costo talmen¬ 
te elevalo da trasformare il prezzo 
amministrato in un affare per la 
banca. 

BANCA D’ITALIA — I dirigenti 
della banca centrale concentrano le 
loro polemiche sulle proposte del Te¬ 
soro. Hanno chiesto ed ottenuto dal 
presidente del Consiglio Spadolini la 
dichiarazione secondo cui la lotta al¬ 
l’inflazione si deve fare con altri 
mezzi rispetto a quelli suggeriti dal 
Tesoro, qualificati di espedienti. De¬ 
finiscono le modifiche proposte per i 
BOT una sorta di «consolidamento 
occulto* del debito pubblico, anche 
se la libertà dei sottoscritti e le sca¬ 
denze dei rimborsi non verrebbero 


intaccati (comprendiamo meglio, 
ora, da dove è venuto l’allarme lan¬ 
ciato prima di Natale e la reazione 
scomposta che ebbe allora il mini¬ 
stro del Tesoro Beniamino Andreat¬ 
ta). 

In conclusione, l’osservazione di 
fondo che viene dalla Banca d’Italia 
ci sembra si riduca alla Inopportuni¬ 
tà di comprimere oggi l'profìttì delle 
banche e di introdurre una nuova 
norrqativa in aggiunta a quella che 
già esiste, foltissima ma di segno dif¬ 
ferente, per regolare il mercato. Que¬ 
sta reazione ha un punto debole: se la 
Banca d’Italia non si fa carico, ov¬ 
viamente, delle preoccupazioni elet¬ 
torali della DC e del PSI, d’altra par¬ 
te non presenta nemmeno quel pro¬ 
getto di riforma finanziaria e mone¬ 
taria che da più parti viene oggi rite¬ 
nuto non più rinviabile. 

Lo strangolamento delle imprese 
produttive per mezzo di tassi d’inte¬ 
resse irrealistici, imposti con misure 
forzose, è una realtà. Costringere 
Andreatta e Formica ad affrontare 
la realtà del bilancio, specie dal lato 
del disordine e spreco che caratteriz¬ 
zano la gestione dell’entrata, è una 
esigenza; non è meno importante pe¬ 
rò dare un contributo e l’esempio eli¬ 
minando le posizioni di rendita sul 
mercato del denaro. 

Renzo Stefanelli 


Risparmio energetico, ancora ritardi 

La legge attende da circa dieci mesi alla commissione industria della Camera - Investimenti bloccati ; 


Nei prossimi giorni la com¬ 
missione industria della Came¬ 
ra riprende, in sede legislativa, 
l'esame del disegno di legge sul 
risparmio energetico e le fonti 
rinnovabili. Si tratta, com’é no¬ 
to, di un complesso di norme 
per l’incentivazione del rispar¬ 
mio e delle fonti rinnovabili, 
nei settori civile e produttivi, 
con riguardo sia alla domanda 
che all’offerta di nuove tecnolo¬ 
gie energetiche, che destina a 
questo scopo circa 1600 miliar¬ 
di in due anni. Occasione — si è 
detto — di valorizzazione di ri¬ 
sorse locali e nazionali, di qua¬ 
lificazione del sistema indu¬ 
striale soprattutto minore, per¬ 
sino di promozione di una «cul¬ 
tura» del risparmio energetico, 
con interessanti riflessi istitu¬ 
zionali per le nuove competen¬ 
ze attribuite alle Regioni. Di 
certo è la prima, tardiva, legge 
del nostro Paese in questa ma¬ 
teria, l’inìzio — sia pure parzia¬ 
le e ancora perfettibile (lo stes¬ 
so gruppo PCI ha presentato e- 
mendamenti) — di una politica 
di sostegno ai risparmio e alle 
fonti rinnovabili, che si iscrive 
coerentemente nelle scelte del 
nuovo piano energetico nazio¬ 


nale e negli indirizzi approvati 
dal Parlamento. 

E* però grave e preoccupante 
il ritardo e la lentezza con cui si 
procede, soprattutto se si pensa 
che il provvedimento pende da 
circa 10 mesi presso la commis¬ 
sione industria delle Camere e 
che il comitato ristretto — che 
ha parzialmente riformato il te¬ 
sto del Senato, anche tenendo 
conto delle intese tra ministero 
dell'Industria e Regione — lo 
ha licenziato per la commissio¬ 
ne sin dal settembre dello scor¬ 
so anno. 

II bilancio di questa situazio¬ 
ne è tutto negativo: non solo 
manca tutt’ora uno strumento 
di promozione e sviluppo del ri¬ 
sparmio e delle fonti rinnovabi¬ 
li (tanto più necessario perché 
sono ormai consumati i margini 
•spontanei»), ma restano deluse 
aspettative e bloccati investi¬ 
menti (previsti o indotti dalla 
legge), mentre rischia di logo¬ 
rarsi la stessa credibilità di una 
politica energetica alternativa 
al petrolio, che pure tutti dico¬ 
no di volere. La questione ha 
dunque implicazioni che vanno 
al di là del provvedimento e 
mettono in discussione le reali 


intenzioni del Governo e della 
maggioranza in materia di e- 
nergia e, più in generale, di po¬ 
litica industriale e di spesa 
pubblica. 

Questa situazione tanto più 
preoccupa noi comunisti, che 
fummo i primi a chiedere un 
disegno di legge in questa ma¬ 
teria, che ne garantimmo un a- 
deguato finanziamento nella 
legge finanziaria 1981, che ab¬ 
biamo lavorato, e lavoriamo, a 
migliorarlo, convinti che una 
politica attiva di risparmio e 
sviluppo delle fonti alternative 
è non solo necessaria in sé, ma 
anche condizione del consenso 
sociale alle pur obbligate scelte 
dei grandi impianti elettroge¬ 
neratori, a nucleare e carbone. 
Il fatto è che su questo provve¬ 
dimento vanno da tempo som¬ 
mandosi spinte di segno diver¬ 
so, ma tutte concorrenti a ritar¬ 
darne la conversazione in legge. 

Da una parte c’è la minaccia, 
e prime avvisaglie, di un ostru¬ 
zionismo dei radicali, contrari 
all’articolo che prevede contri¬ 
buti agli enti locali e alle Regio¬ 
ni nei cui territori sono e saran¬ 
no installati impianti alimenta¬ 
ti da combustibili diversi dagli 


idrocarburi. Quell’articolo non 
piace neanche a noi, così com’è, 
ma siamo convinti che vi siano 
le condizioni per modificarlo; la 
posizione di rifiuto è però sba¬ 
gliata (poiché si deve dare ri¬ 
sposta alle esigenze di sviluppo 
e di tutela ambientale dei terri¬ 
tori interessati da grandi im¬ 
pianti), ingenua (poiché rischia 
alla fine di favorire la soluzione 
«amministrativa», sottratta alla 
scelta e al controllo del Parla¬ 
mento), contraddittoria (poi¬ 
ché trascina insieme «bambino 
ed aqua sporca»). 

D’altra parte, con responsa¬ 
bilità assai maggiori, c’è una 
maggioranza, che in alcune sue 
componenti è stata, ed è, sem¬ 
plicemente assente, ed in gene¬ 
rale appare, incerta e poco de¬ 
terminata (come dimostra la 
mancanza del numero legale in 
occasione di qualche scrutinio 
segreto). Il governo, da parte 
sua, ha bloccato a lungo il prov¬ 
vedimento in una disputa tra 
Industria e Tesoro circa le di¬ 
sponibilità effettive del finan¬ 
ziamento, mentre il ministro 
dellTndustria — nella sua pri¬ 


ma, non facile gestione della 
politica energetica — appare 
assai più impegnato a ricercare 
soluzioni per la «liberalizzazio¬ 
ne» dei prezzi petroliferi, che ; 
non a sostenere le proprie leggi ' 
in Parlamento. D’altronde, il , 
ritardo non può che piacere al > 
Ministro del Tesoro, assertore ' 
tenace dei residui passivi e del \ 
contenimento della spesa pub- \ 
blica. 

Questa la situazione. Le sue 
responsabilità vanno, dunque, 
ricercate nella maggioranza e 
nel governo, non in una genera¬ 
le inerzia del Parlamento come 
qualche organo di stampa ha 
detto. Per parte nostra, poiché 
sentiamo la responsabilità del¬ 
le scelte di politica energetica 
su cui abbiamo non poco influi¬ 
to e, a questo punto, della stes¬ 
sa credibilità della commissio¬ 
ne industria, confermiamo il 
nostro impegno a lavorare se¬ 
riamente, insieme a quanti — 
ve ne sono nella commissione 
— mostrano avere le nostre 
stesse preoccupazioni. 

Gian Luca 
Cerrina Feroni 
Deputato della commissione 
industria della Camera 
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Un motivo in più per scegliere Ford! 
In lutti i nuovi modelli di Ford Resta e di 
Ford Escort ci sono ben 400.000 lire 
che ti aspettano! Finalmente un , 
"Buon 1982", non solo a parole, / 

dal tuo Concessionario Ford! / 


S4, 





URE 

A VISTA Regate per QUESTO ASSEGNO 

1 re _ 










e Ford 





>X>I >1 • 





’d 



ìli 





) 


SOLO PER VETTURE IMMATRICOLATE ENTRO IL 10 FEBBRAIO 19821 


Tradizione di forza e sicurezza 
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PAG. 8 l’Unità 


(Dalla prima pagina) 

prova, la realtà e 1 pericoli di spinte 
estremistiche e disgreganti, di ten¬ 
denze allo scontro, dell’emergere di 
posizioni antlsoclaliste e antisovletl- 
che. E non c’è dubbio che anche nelle 
rivendicazioni, negli atteggiamenti e 
nella condotta dei nuovo sindacato vi 
sono stati esasperazioni e oltranzismi, 
sia in campo economico che politico, 
sbagliati e che hanno avuto riflessi 
negativi. Ma anche la presa che hanno 
avuto le esagerazioni estremistiche, e 
l’incapacità di isolarle politicamente, 
chiama in causa'le responsabilità del 
partito: la sua annosa inerzia nel pro¬ 
muovere una effettiva e continua par¬ 
tecipazione attiva delle masse lavora¬ 
trici alla vita politica dovuta anche al¬ 
la mancanza di strumenti idonei a da¬ 
re voce al lavoratori e al cittadini e di 
esprimere e mediare i conflitti sociali. 

Dal primo momento dell’esplosione 
della crisi noi non ci slamo sentiti e- 
stranei. E come avremmo potuto non 
prestare la più acuta attenzione, non 
sentirci coinvolti e partecipi in una e- 
sperienza in cui erano in gioco non 
solo le possibilità di riforma e di svi¬ 
luppo di una società di tipo socialista, 
ma la sorte — di un popolo, quale è 
quello polacco, che ha una storia ricca 
di eroismi e di durissime “Prove, scia¬ 
gure nazionali e delusioni — e, per di 
più l’indipendenza e l’autonomia di 
una nazione chiave per le prospettive 
della pace e della distensione in Euro¬ 
pa? Tutta la nostra condotta dall’ago¬ 
sto dell’80 in poi è stata ispirata dal 
proposito di contribuire, secondo le 
nostre possibilità, alla affermazione 
di una politica di rinnovamento, al 
dialogo e alla costruzione di una inte¬ 
sa nazionale tra le diverse componenti 
politiche, sociali, culturali e religiose 
della società polacca. Siamo interve¬ 
nuti — e non ho alcuna esitazione ad 
usare questo termine, perché credo 
che non dobbiamo farci impacciare 
dall'ipocrita confusione tra la dovero¬ 
sa non ingerenza (ma chi l'ha rispetta¬ 
ta davvero?) negli affari interni di 
partiti e di Stati e la sospensione del 
giudizio, i diplomatismi, i silenzi, che 
sono poi altri modi di prendere posi¬ 
zione —, siamo intervenuti con co¬ 
stante senso di responsabilità e di mi¬ 
sura, nei confronti delle diverse forze 
in campo attraverso la discussione e le 
prese di posizione pubbliche, espri¬ 
mendo le medesime opinioni e orien¬ 
tamenti sia nei rapporti diretti che in 
quelli riservati. 

Questa linea di costante e coerente 
sostegno delle esigenze e degli interes¬ 
si socialisti e nazionali della Polonia ci 
dà i titoli per manifestare apertamen¬ 
te, come abbiamo fatto, le nostre valu¬ 
tazioni. Non solo, dunque, per rispetto 
e amore della verità noi abbiamo cer¬ 
cato, nella risoluzione del 30 dicem¬ 
bre, di mettere in luce le cause, lonta¬ 
ne e recenti, delia drammatica crisi 
polacca, e in particolare del fallimen¬ 
to delle istanze e del progetti di rinno¬ 
vamento. La denuncia e la critica dei 
danni, che più volte per altri casi e per 
situazioni diverse abbiamo compiuto 
— sia delle sclerosi e del prepotere bu¬ 
rocratico, dei conservatorismi e irrigi¬ 
dimenti ideologici e politici, della per¬ 
dita di tensione ideale e morale, con¬ 
seguenti all’identificazione tra partito 
e Stato, sia di quelli dell’estremismo, 
delle spinte dell’oltranzismo corpora¬ 
tivo, anarcoide — valgono per due 
scoili: per la doverosa azione di solida¬ 
rietà e di aiuto verso il popolo e la na¬ 
zione polacca, e valgono come lezione 
ammonitrice che dobbiamo saper 
trarre anche noi, per la nostra pro¬ 
spettiva e battaglia politica. 

Ci è stato posto, da qualche parte, 
un altro interrogativo: perché le no¬ 
stre posizioni di critica e di condanna 
delie decisioni assunte il 13 dicembre, 
sono state più severe e drastiche degli 
atteggiamenti di altri partiti e governi 
che non sono di sinistra? Non credo 
proprio che ciò debba sorprendere. La 
nettezza e il rigore della ripulsa sono 
conseguenti al fatto che quel colpo, 
quella repressione di tipo militare so¬ 
no avvenuti in un paese diretto da de¬ 
cenni da un partito comunista e in no¬ 
me del socialismo, cioè in nome degli 
ideali che sono nostri e che sentiamo 
profondamente feriti. 

Altri possono guardare alla Polonia 
con un certo distacco, persino secondo 
quell’ottica della secca ragione di Sta¬ 
to che finisce per giustificare in tante 
parti del mondo l’uso della forza, i re¬ 
gimi militari e persino gli autoritari¬ 
smi reazionari. Noi no: e non solo per¬ 
ché noi siamo fra quelli, di cui ha par¬ 
lato Sandro Pertini, che non hanno 
mai tollerato, in nessuna parte e in 
nessuna circostanza (daU’America 
Latina alia Turchia) attentati e colpi 
ai diritti di libertà dei popoli, ma per¬ 
ché in questo caso siamo chiamati in 
causa per la nostra storia e per la no¬ 
stra idea. Tanto più, allora, la protesta 
e la condanna diventano un dovere e 
debbono essere limpide e nette. Ma, 
detto questo, bisogna subito precisare 
che non è affatto vero che le nostre 
posizioni si identifichino con quelle 
delle forze conservatrici, di destra, e 
che finiscano per dar loro qualche a- 
vallo e aiuto. Il discrimine è, infatti, 
del tutto netto per ciò che riguarda la 
linea da seguire, oggi, nei confronti 
della Polonia, poiché noi siamo fer¬ 
mamente contrari (come dirò più a- 
Vanti)agii orientamenti degli USA e ai 
tentativi di imporre anche ai paesi 
della Comunità Europea una politica 
di sanzioni finanziarie ed economiche 
nel confronti della Polonia e dell’UR- 
SS. 

' Che cosa bisogna, dunque, auspica¬ 
re, che cosa bisogna fare per la Polo¬ 
nia? Questa è ora la questione crucia¬ 
le. 

Ad un mese, ormai, dalia proclama¬ 
zione dello stato d’assedio e dalla as¬ 
sunzione dei poteri da parte del consi¬ 
glio militare la situazione continua ad 
essere grave, e resta inaccettabile. I- 
naccettabill sono, in particolare, le 
misure In atto di coartazione delle co¬ 
scienze. Ma, nonostante tutto, non 
credo sia azzardato ritenere possibile 
che si apra un qualche spiraglio, che si 
giunga ad un allentamento della 
stretta militare e si determinino le 
condizioni indispensabili per la ripre¬ 
sa di un dialogo. Ed è evidente che in 
questa direzione debbono essere co¬ 
munque rivolti lanostra iniziativa e il 
nostro Impegno, e quelli — noi rite¬ 


niamo — di tutte le forze democrati¬ 
che e dei governi dei paesi europei e 
dell'Italia. 

A nessuno può sfuggire infatti che 
un peggioramento in senso catastrofi- 
co sul terreno economico-sociale o su 
quello politico — che resta purtroppo 
nell’ordine delle cose possibili — a- 
vrebbe conseguenze esiziali, innanzi 
tutto per la Polonia, e determinerebbe 
enormi e rovinosi contraccolpi per 
tutti. Se in Polonia si giungesse allo 
scontro sanguinoso o al crollo econo¬ 
mico è chiaro che ciò graverebbe come 
un fatto lacerante sui rapporti Est-O¬ 
vest, che sarebbero riportati indietro 
alle chiusure e alle tensioni del tempo 
della guerra fredda. Ne sarebbe Inve¬ 
stita l'intera Europa, e in particolare 
la posizione e la politica equilibrata 
della Germania Federale, che è stata e 
resta una condizione decisiva per la 
distensione. Dall'inevitabile irrigidi¬ 
mento dei blocchi, dalla esasperazio¬ 
ne della logica della contrapposizione 
sarebbero soprattutto colpite le possi¬ 
bilità di rinnovamento nei paesi del 
Patto di Varsavia e, neil’Occldente eu¬ 
ropeo, tutte le forze operaie di sinistra, 
progressiste, di pace, e gli obiettivi 
fondamentali della distensione, del 
disarmo, dello sviluppo democratico 
nell’Occidente europeo. Per questo 
noi, alla condanna dell’intervento mi¬ 
litare, abbiamo immediatamente uni¬ 
to la pressione, che occorre mantenere 
viva e forte, per il rapido rilascio dei 
cittadini arrestati, per il ripristino di 
condizioni di maggiore libertà nella 
vita civile e sociale, e perché sia ripre¬ 
sa la ricerca del dialogo, dell’Intesa tra 
le diverse forze della società polacca, 
con la Chiesa, con il sindacato, in mo¬ 
do che 1 polacchi possano risolvere i 
problemi del loro paese con indipen¬ 
denza e autonomia, non attraverso I’ 
uso della forza e la repressione, ma 
politicamente, su una via pacifica e 
democratica. 

È del tutto sbagliata e stolta la poli¬ 
tica delle ritorsioni e delle sanzioni; 
cinico è ogni tentativo che sia volto ad 
isolare e strangolare il popolo polacco, 
e così verrebbe da esso considerato. In 
questo modo si possono solo aggrava¬ 
re i disagi, le sofferenze delle masse 
popolari, rendere più pesante il disse¬ 
sto economico, spingere ad esiti dispe¬ 
rati. e non certo aprire prospettive di 
recupero delle libertà e di ripresa de¬ 
mocratica. Bisogna fare esattamente 
il contrario; bisogna aiutare la Polo¬ 
nia a risollevarsi. Sono gli atti concre¬ 
ti e seri di solidarietà, di sostegno che 
possono agevolare il superamento dei 
regime di eccezione delle forze milita¬ 
ri. A questo fine l’altro elemento che 
può avere incidenza decisiva è la ri- 

g resa del processo di distensione in 
uropa e nel mondo. Sarebbe grave se 
si proseguisse da parte degli USA e di 
altri paesi sulla strada delle ritorsioni 
, economiche anche nei confronti dell’ 

. URSS (e tra questi bisogna denuncia¬ 
re che si segnala l'Italia, per gli atteg¬ 
giamenti assunti dal governo e da al¬ 
cuni partiti della maggioranza, rivolti 
a sospendere e a rinviare gli accordi di 
cooperazione per la costruzione del 
metanodotto dall’URSS all’Europa); e 
sarebbe gravissimo se si dovesse giun¬ 
gere al blocco, all'interruzione delle 
trattative di Ginevra e di ogni tentati¬ 
vo di dialogo e di accordo per il disar¬ 
mo. Ogni passo che diminuisca la ten¬ 
sione, che alleggerisca il clima della 
diffidenza e del sospetto, che avvalori 
l’esigenza e la possibilità di una ridu¬ 
zione degli armamenti nucleari in Eu¬ 
ropa risponde agii interessi comuni di 
tutti i paesi del continente ed è anche 
un contributo essenziale per l’indi¬ 
pendenza e la libertà della Polonia. 

La vicenda polacca esigeva una 
messa a punto dei nostri giudizi sullo 
stato attuale delie società di indirizzo 
socialista dell'Est europeo. L’analisi 
' del documento ha cercato di cogliere 
gli elementi di fondo, 1 dati tipici e i 
fenomeni di ordine generale, pur es¬ 
sendo evidente che vi sono differenze 
tra le diverse esperienze e i diversi 
paesi. Le differenze possono essere 
anche notevoli e qualitative: e, sotto 
questo aspetto, cl si può riferire — ol¬ 
tre che al caso specifico della Jugosla¬ 
via, che ha una storia sua propria fon- • 
data su una resistenza e lotta di libe¬ 
razione popolare che è stata la più 
lunga ed ampia in Europa — anche, 
ad esempio, alla situazione dell’Un¬ 
gheria. Ritengo tuttavia che fosse giu¬ 
sto, nella riflessione storico-politica 
sulla esperienza e sulla realta com¬ 
plessiva di queste società, mettere in 
rilievo le conseguenze negative e i 
danni che in 'generale sono derivati 
dalla sostanziale adozione di un unico 
modello — quello di tipo sovietico — 
sia per quanto riguarda l’economia, 
sia soprattutto per ciò che concerne il 
sistema politico (del quale è compo¬ 
nente essenziale un sistema ideologi¬ 
co ufficiale) e gli impedimenti che so¬ 
no stati opposti alle esigenze di ag¬ 
giornamento critico, di riforme e di 
rinnovamento; esigenze che, del resto, 
in diversi momenti sono state avverti¬ 
te e riconosciute a cominciare dall’ 
URSS, e gli insuccessi a cui hanno 
messo capo i diversi tentativi, per 1’ 
ancoraggio tenace a questo modello. 

È sulla base del fatti che siamo 
giunti alla constatazione che da fase 
dello sviluppo del socialismo che ebbe 
inizio con la Rivoluzione d’ottobre ha 
esaurito la sua forza propulsiva», che 
sono entrate in crisi in quei paesi le 
capacità di rinnovamento politico, e- 
conomico, culturale, con il rischio non 
solo del riproporsi di continui conflitti 
tra esigenze riformatrici e strette au¬ 
toritarie, ma di più gravi fatti involu¬ 
tivi. 

Cl si chiede perché solo ora noi ab¬ 
biamo espresso un giudizio così netto 
e rilevante. La verità è che non sono 
certo mancate nel corso degli anni le 
nostre critiche aperte e puntuali e gli 
elementi di analisi più generali ogni 
volta che siamo stati di fronte a mani¬ 
festazioni di crisi, a tendenze e ad atti 
di segno conservatore o regressivo. 
Non occorre ripercorrere le nostre 
prese di posizione dal XX Congresso 
al Memoriale di Yalta all'intervento 
In Cecoslovacchia. Chi ha presente i 
documenti e il dibattito del nostro ul¬ 
timo Congresso, e le motivazioni di 
fondo delle nostre scelte strategiche, 
non può fingere sorpresa, deve ricono¬ 
scere che la c'erano già alcune pre¬ 
messe essenziali del giudizio generale 
a cui ora slamo giunti. E tuttavia sa- 
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rebbe assurdo sottovalutare l’inciden¬ 
za del dramma polacco. Perché solo 
ora? Ma — chiediamoci — erano lecite 
le speranze per un esito positivo della 
crisi polacca? Scagli la prima pietra 
chi non ha confidato nella possibilità 
di una fase nuova, di un mutamento 
in senso democratico nella vita della 
Polonia. Noi non abbiamo certo chiu¬ 
so gli occhi di fronte alle difficoltà e al 
pericoli di un moto che sconvolgeva 
nel profondo gli assetti sociali e politi¬ 
ci. ma che si presentava con caratteri¬ 
stiche nuove — anche rispetto alle cri¬ 
si precedenti delia Polonia — perché 
in campo erano scese in modo diretto 
e impetuoso le forze essenziali dei la¬ 
voratori, perché la spinta al rinnova¬ 
mento veniva dal basso e aveva di¬ 
mensioni di massa, perché nel proces¬ 
so di riforma erano impegnati in mi 
sura rilevante il POUP e la stessa 
Chiesa cattolica, la quale in Polonia, 
storicamente, ha una influenza e fun¬ 
zione nazionale particolare e assai im¬ 
portante. Per questo noi — ma, lo ri¬ 
peto, non solo noi — abbiamo auspi¬ 
cato e ritenuto possibile uno sviluppo 
in senso democratico e pluralistico del 
socialismo polacco. Questo esito tut¬ 
tavia non c’è stato. Ed ecco allora per¬ 
ché è diventata più stringente la ne¬ 
cessità di un esame complessivo e di 
fondo sulle ragioni per cui si è dovuto 
registrare il fallimento anche di que¬ 
sto tentativo, dopo quello della Ceco¬ 
slovacchia, e i precedenti casi della 
Polonia dopo la sostanziale caduta 
delle idee di rinnovamento lanciate 
nel XX Congresso del PCUS; ecco per¬ 


ché bisognava andare a fondo nell’ln- 
divlduazione delle cause del fenomeni 
critici che caratterizzano i paesi dell’ 
Est europeo. Non si possono né rimuo¬ 
vere né ignorare i fatti — come mi 
sembra faccia il compagno Cossutta 
— quelli del passato e quelli del pre¬ 
sente. E non mi riferisco solo alla Po¬ 
lonia e al dramma chesu di essa con¬ 
tinua ad incombere. Non si possono 
dimenticare o edulcorare i dati della 
realtà: quelli delle strozzature econo¬ 
miche che, ad esemplo, continuano a 
costringere l’URSS ad acquistare 23 
milioni di tonnellate di grano dalia 
potenza antagonista; quelli dei limiti 
permanenti e pesanti dei diritti di li¬ 
bertà, del difetto di partecipazione, del 
fenomeni diffusi di spoliticizzazione, 
anche tra le giovani generazioni, e di 
diaspora degli intellettuali. 

Noi non possiamo chiudere gli oc¬ 
chi di fronte a tutto ciò e al rischio che 
possano verificarsi altri fatti negativi 
e gravi se non ci saranno cambiamen¬ 
ti reali, uno sforzo serio di riforme. Se 
non obbedissimo oggi a questa esigen¬ 
za di verità e di chiarezza, se esitassi¬ 
mo di fronte a questa assunzione di 
responsabilità noi verremmo meno al 
nostro dovere internazionalista di co¬ 
munisti, e commetteremmo, soprat¬ 
tutto, la colpa imperdonabile di non 
preparare, di non armare il nostro 
partito in una situazione così irta di 
difficoltà e di fronte a prove di estre¬ 
mo impegno. Ecco perché nel docu¬ 
mento della Direzione abbiamo voluto 
dire, con scrupolo di oggettività e con 
responsabile senso di misura, che cosa 


noi riteniamo sia venuto in gioco nelle 
società di tipo socialista e nel sistema 
economico c politico dei paesi dell'Est 
europeo. 

Affermare che una fase storica del¬ 
lo sviluppo del socialismo ha esaurito 
la sua spinta propulsiva non significa 
certo negare od oscurare il valore 
straordinario della Rivoluzione d’ot¬ 
tobre, il passo avanti che essa ha de¬ 
terminato per l’umanità. Non si inten¬ 
de certo sottovalutare la portata — su 
scala mondiale — delle conquiste, dei 
cambiamenti che ci sono stati in 
URSS e negli altri paesi dell’Est euro¬ 
peo e di quelli che sono stati realizzati 
in' questi decenni, né disconoscere la 
realtà, il peso oggettivo e il ruolo, nel 
mondo d'oggi, dell’URSS e degli altri 
paesi a indirizzo socialista. 

Sarebbe del tutto assurdo che noi — 
non solo perché comunisti, ma perché 
educati a quel senso della storia che 
non dovrebbe mancare a ogni persona 
fornita di un minimo di cultura e di 
onestà intellettuale — assumessimo 
come criterio di interpretazione e di 
giudizio di processi di dimensioni 
mondiali e di trasformazioni di gran¬ 
de complessità l’idea che si è trattato 
di una serie concatenata e inevitabile 
di errori, fino ad identificare nella Ri¬ 
voluzione d’ottobre una sorta di pec¬ 
cato originale! Dopo di che saremmo 
pur sempre alle prese con i problemi 
di una storia e di una realtà, le quali 
hanno avuto ed hanno un peso essen¬ 
ziale nel mondo contemporaneo e che 
sono state e sono protagoniste di tan¬ 
ta parte dello sviluppo dell’umanità. 


Il metodo dell’esame e del giudìzio storico 


Così come sarebbe assurdo che noi, 
oggi, giudicassimo il socialismo fino¬ 
ra realizzato per schemi o pregiudizia¬ 
li ideologiche rovesciate; se, cioè, dopo 
aver pagato un tributo nel passato a 
una sorta di mitizzazione acritica, cl 
lasciassimo ora coinvolgere in una 
opposta ma similare visione mani¬ 
chea di demonizzazione, di identifi¬ 
cazione del «male» nell'URSS e nelle 
società di tipo socialista, procedendo, , 
quindi, alle scomuniche di rito e a fori- . 
mali dichiarazioni di rottura! 

Altro è il nostro metodo. E intendia¬ 
mo seguirlo sempre più con rigore e 
coerenza: è il metodo dell’esame e del 
giudizio storico puntuale, deiranalisl 
differenziata della realtà, della consi¬ 
derazione attenta della politica effet¬ 
tuale, delle valutazioni fondate sui 
fatti. 

È successo, può accadere che socie¬ 
tà e Stati, nati da rivoluzioni di carat¬ 
tere radicale ristagnino, involvano, ' 
conoscano momenti di crisi. Se ci rife¬ 
riamo ai paesi di tipo socialista fa par¬ 
te il fatto che per alcuni di essi è diffi¬ 
cile indicare come fondamento un au¬ 
tentico e originale moto rivoluziona¬ 
rio. e cioè di massa, popolare e nazio¬ 
nale) è accaduto che per l’intreccio tra 
i condizionamenti internazionali ed e- 
sterni, che sono stati pesanti, e gli er¬ 
rori compiuti in particolare nel campo 
economico (le forzature dello svilup¬ 
po, la centralizzazione autoritaria, 
ecc.), per i fenomeni di burocratizza¬ 
zione (Io Stato-partito, il monolitismo, 
la perdita della specifica funzione po¬ 
litica del partito, 1! marxismo stravol¬ 
to in ideologia di Stato), per il prevale¬ 
re di un dogmatismo chiuso, con pun¬ 
te persino di fanatismo (e vale la pena 
di osservare che a questo rischio sono 
particolarmente esposte le concezioni 
egualitarie, come è accaduto per seco¬ 


li al cristianesimo), è accaduto che sia 
venuto a_ determinarsi un singolare 
rovesciamento della fondamentale in¬ 
novazione filosofica di Marx: la sua 
critica della ideologia. In primo piano, 
invece della realtà, della prassi tra¬ 
sformatrice e creatrice di nuovi fatti e 
di nuove idee, si è posta l’ideologia, 
anzi una sorta di «credo» ideologico 
qual è il cosiddetto «marxismo-lenini¬ 
smo», concepito come un corpo dottri¬ 
nario ossificato e di tipo quasi metafi¬ 
sico e còme un insieme di formule che 
dovrebbe motivare e garantire un tipo ' 
di struttura economlco-politica, un 
modello universalmente valido, al 
quale debbono adeguarsi le diverse 
realtà e i soggetti sociali e che tocca, 
per principio inderogabile, al partito 
realizzare o imporre. Le difficoltà, le 
sclerosi, le crisi hanno qui una' delle 
loro ragioni di fondo. Ecco perché af^ 
fermiamo che queste società hanno 
bisogno di innovazioni di segno demo¬ 
cratico. Ma proprio perché noi muo¬ 
viamo da una ispirazione storicistica, 
il nostro impegno deve rivolgersi nella 
direzione della critica e delle proposte, 
oggettive e fattuali. Ha scarso signifi¬ 
cato e poca efficacia, invece, io credo, 
procedere per definizioni astratte, nel¬ 
la intellettualistica ricerca dei requisi¬ 
ti necessari di una società socialistica 
che prescinda dalla concretezza stori¬ 
ca e politica, o per affermazioni peren¬ 
torie, come ad esempio quella della 
«immodificabilità» delle società di tipo 
socialista, tuia tesi della.cui fondatez¬ 
za si può lungamente disputare e che 
non serve comunque a chi, come noi, 
intende battersi per una fase nuova 
delia lotta per il socialismo, e ritiene 
che anche e proprio in tal senso può 
anche contribuire a uno sviluppo de¬ 
mocratico dei paesi dell’Est europeo. 

Non possiamo né sappiamo dire 


quando e in quali modi potranno an¬ 
dare avanti questi processi di rinno¬ 
vamento e di sviluppo democratico. 
Sappiamo con chiarezza che essi sono 
necessari. In caso contrario i rischi sa¬ 
rebbero grandi per tutti. Se non si cre¬ 
de possibile e non sl\ intende favorire 
un processo di riforme, in queste so¬ 
cietà, la conclusione quale dovrebbe 
essere? Forse la ripresa della vecchia 
politica del «roll back» contro i paesi 
dell’Est? Oppure l’appello'a insurre¬ 
zioni destabilizzanti, se non addirittu¬ 
ra la preparazione di una guerra? Ciò 
dovrebbe essere chiaro a tutti coloro 
che vogliono ragionare e non eserci¬ 
tarsi in un demagogico «eroismo ver¬ 
bale», per usare le parole di Willy 
Brandt. 

Non è dunque la tensione, ma la di¬ 
stensione che può favorire la riforma 
e lo sviluppo democratico nelle società 
dell’Est: la distensione che è, al tempo 
stesso, un obiettivo essenziale di inte¬ 
resse comune per tutti 1 paesi dell’Eu¬ 
ropa e del mondo. 

Nel Comitato Centrale dell’ottobre 
scorso abbiamo analizzato e discusso 
l’attuale situazione intemazionale, la 
gravità e i pericoli della crisi in atto, le 
responsabilità che in essa hanno gli 
Stati Uniti e l’Unione Sovietica. Non 
intendo tornare su quell’analisi: essa è 
stata confermata dagli avvenimenti 
delle ultime settimane. Da allora, in¬ 
fatti, si è registrato solo un fatto posi¬ 
tivo: l’inizio (non interrotto dai fatti 
polacchi) delle trattative di Ginevra, 
dovute all’incalzante pressione di un 

imponente movimento europeo per la 
pace, di un vasto schieramento di for¬ 
ze politiche europee, della Chiesa cat¬ 
tolica e di altre chiese e di alcuni go¬ 
verni. 


La linea del dialogo e della distensione 


Nel complesso la situazione inter¬ 
nazionale tende però ad aggravarsi. 
Lo stato di assedio in Polonia, la pro¬ 
vocatoria annessione del Golan da 
parte dello Stato di Israele, l’aggrava¬ 
ta repressione reazionaria in Turchia, 
l’esplosiva situazione dell’America 
centrale, i ricorrenti atti di guerra del 
Sud Africa contro l’AngoIa, il perma¬ 
nere dì tutti i focolai di crisi — dalla 
Cambogia all’Afghanistan, alla guer¬ 
ra tra Iran e Iraq — dimostrano quan¬ 
to si sia lontani da un superamento 
della difficile e pericolosa congiuntu¬ 
ra internazionale. 

Vorrei soffermarmi sul problemi 
della distensione come si presentano 
all'indomani degli avvenimenti polac¬ 
chi. 

Ho già detto che le sanzioni econo¬ 
miche proposte dagli Stati Uniti verso 
la Polonia e verso l’URSS, mentre a- 
cuiscono pericolosamente la già alta 
conflittualità tra le due massime po¬ 
tenze, non possono essere di nessun 
aiuto al riaprirsi in Polonia di un pro¬ 
cesso di rinnovamento. 

Se la proposta di sanzioni avanzata 
e già in parte attuata dagli Stati Uniti 
dovesse essere accettata dagli alleati 
europei ne uscirebbe rafforzata e non 
certo indebolita, da una parte e dall* 
altra, una concezione rigida dei bloc¬ 
chi che va invece gradualmente supe¬ 
rata. 

Perciò vanno apprezzate le resisten¬ 
ze e l’opposizione di alcuni paesi euro¬ 
pei, e in particolar modo della Repub¬ 
blica federale tedesca (e dei partito so¬ 
cialdemocratico tedesco) a questa li¬ 
nea. Si dice che nel rifiuto delle san¬ 
zioni vi sono soltanto interessi mer¬ 
cantili o che la linea assunta dalla Re¬ 
pubblica federale tedesca è fondata 
solo sugli interessi tedeschi. Bisogna 
osservare prima di tutto che sia gli 
scambi economici Est-Ovest sia lo svi¬ 
luppo di rapporti distesi tra la RFT e 
la RDT hanno una grande importan- ' 
za per la pace europea e mondiale. 

Inoltre, con il rifiuto delle sanzioni 
si difende una linea di dialogo e di di¬ 


stensione che resta una delle principa¬ 
li condizioni per favorire, sia un’arti¬ 
colazione tra i diversi paesi all’interno 
del Patto di Varsavia, sia una crescen¬ 
te autonomia all’Interno del Patto a- 
tlantico. 

L’ Ostpolitik — al cui avvio il nostro 
partito, per impulso del compagno 
Luigi Longo, ha dato un concreto con¬ 
tributo — è stata sicuramente una 
delle idee più feconde della distensio¬ 
ne in Europa e quella che ha avuto 
effetti più positivi anche sulla dinami¬ 
ca delie società deli’Est. Ma è necessa¬ 
rio ricordare I condizionamenti che ne 
hanno impedito un pieno sviluppo, 
poiché essa ha dovuto convivere con 
una cornice generale del rapporto Est 
Ovest strettamente regolato dalle re¬ 
lazioni bilaterali tra le due grandi po¬ 
tenze che hanno continuato a operare 
per il rigido mantenimento dei bloc¬ 
chi e della loro logica, e, più in genera¬ 
le, per la difesa e possibilmente l’e¬ 
stensione delle reciproche aree di in¬ 
fluenza. 

Se si analizza oggettivamente il de¬ 
cennio decisivo degli anni *70 non è 
difficile comprendere che non la di¬ 
stensione, ma la mancanza di un suo 
coerente dlspiegamento è all’origine 
della grave crisi intemazionale attua¬ 
le. La distensione doveva dar luogo 
anche, e Togliatti Io disse venti anni 
fa, a un capitolo nuovo nelle relazioni 
interne alle alleanze poljtico-militari, 
e nelle relazioni tra I due blocchi in 
vista del loro superamento, senza che 
ciò rappresentasse un pericolo per la 
sicurezza di nessuno. E doveva aprire 
la strada alla ricerca di nuove forme 
di cooperazione politica e economica 
tra le due grandi potenze, specialmen¬ 
te ai fini del sollevamento delle aree 
del sottosviluppo e della fame. 

Invece di questo, ci sono stati tra 
USA e URSS solo accordi per il regola¬ 
mento del rispettivo potenziale nu¬ 
cleare strategico (Salt 1 e Salt 2, que¬ 
st’ultimo non ancora ratificato, ma 
anzi rimesso in discussione, dagli 
USA): una base da sola troppo fragile 


perché non subisse anch’essa una pro¬ 
gressiva erosione ai punto che ci tro¬ 
viamo oggi alle soglie di un nuovo gi¬ 
gantesco passo in avanti nei riarmo. 

Solo gli sforzi di alcuni paesi euro¬ 
pei dell’Ovest ma anche dell’Est — ol¬ 
tre al movimento dei non allineati — 
hanno ottenuto risultati non trascu¬ 
rabili. E non a caso si è potuto parlare 
di una distensione europea anche in 
questi ultimi anni di acuita contrap¬ 
posizione tra le massime potenze e di 
crisi crescenti nelle diverse aree del 
mondo. Ma, In definitiva, anche per 
l’insufficiente iniziativa e unità dell’ 
Europa, la crisi intemazionale si è ag¬ 
gravata. Ciò esige che la politica della 
distensione non solo sia salvata, ma si 
arricchisca di nuovi contenuti e si di¬ 
spieghi in tutta ia sua dinamica, in 
direzione del disarmo e della coopera¬ 
zione, fondate su una nuova concezio¬ 
ne della sicurezza. 

In questa visione l’obiettivo del su¬ 
peramento dei blocchi non può essere 
più una prospettiva storica di cui st 
parla ogni tanto, ma deve divenire un 
obiettivo politico concreto. 

Ribadiamo che non siamo favore¬ 
voli né sollecitiamo rotture destabiliz¬ 
zanti deU’equilibrio fra 1 due blocchi, 
perché esse, nell’attuale congiuntura 
intemazionale, accrescerebbero 1 pe¬ 
ricoli per la pace. Ma c’i da doman¬ 
darsi se i blocchi, concepiti come ga¬ 
ranzia massima di sicurezza, non stia¬ 
no divenendo fattori di insicurezza, se 
da elementi di stabilità europea non 
diventino sempre di più causa di in¬ 
stabilità, se da aggregazioni apparen¬ 
temente unificanti non si trasformino 
sempre più in motivi di lacerazioni e 
di divisioni, in un susseguirsi di crisi e 
di tensioni tra gli stessi alleati, neU’u- 
no e nell’altro blocco. 

Comprendiamo bene che 11 processo 
di superamento dei blocchi può avan¬ 
zare solo in modo graduale e sulla ba¬ 
se di concessioni reciproche. 

Non si tratta di un problema sem¬ 
plice perché è in gioco il delicato pro¬ 
blema della sicurezza, più acuto per 
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l’URSS e per l'Europa per ragioni sto¬ 
riche e geografiche, ma acuto anche 
per gli Stati Uniti. Nessuna forza poli¬ 
tica responsabile c nessun governo 
può Ignorare la realtà e l’importanza 
di questo problema e quindi delle recl- 

& roche garanzie di sicurezza che deb- 
ono essere date all’URSS e agii USA, 
oltre che all’intera Europa, in termini 
di equilibrio e controllo degli arma¬ 
menti, di misure di reciproca confi¬ 
denza e di salvaguardia dalla paura 
del «primo colpo». 

Per questa strada — disarmo, coo¬ 
perazione econòmica, accordi politici 
e garanzie di sicurezza verso ia pro¬ 
spettiva del superamento dei blocchi 
— potranno avanzare la democrazia e 
le riforme in tutta Europa, creando 
condizioni più favorevoli anche per ' 
uno sviluppo autonomo e pacifico dei 
popoli emergenti oltre che per l’affer¬ 
mazione del ruolo mondiale che spet¬ 
ta non solo agli USA, all’URSS e all’ 
Europa, ma anche a paesi come la Ci¬ 
na e l'India nella costruzione di un as¬ 
setto mondiale di pace e di coopera¬ 
zione. 

Già oggi si potrebbero compiere 
passi che vadano nella direzione di 
una maggiore articolazione del bloc¬ 
chi. 

Perché l’Europa — dell’Est e dell’O¬ 
vest — non potrebbe essere associata 
alla trattativa di Ginevra sugli euro¬ 
missili con una rappresentanza delle 
due alleanze? 

La presenza, ad esempio, di paesi 
come la Romania e l’Olanda, che han¬ 
no posizioni difformi da quelle del 
blocchi cui rispettivamente apparten¬ 
gono, ma anche di altri paesi, potreb- 
oè essere di aiuto, al momento oppor¬ 
tuno, a un’accelerazione e a una con¬ 
clusione positiva del negoziato. 

Altri passi sulla via della distensio¬ 
ne, del disarmo e della cooperazione si 
potrebbero realizzare con la ripresa 
della Conferenza di Madrid purché es¬ 
sa non sìa più utilizzata da nessuno 
come tribuna di propaganda e dì pole¬ 
mica; con lo sviluppo delle trattative 
di Vienna sugli armamenti conven¬ 
zionali; con l’apertura dì altre sedi ne¬ 
goziali che possano alleggerire le ten¬ 
sioni e accrescere i canali dei dialogo, 
spezzando così la spirale della crisi 
della distensione che rende tutti più 
insicuri e timorosi di ogni mutamen¬ 
to. E si potrebbe anche esplorare un 
terreno di negoziati — che, peraltro, 
paesi dell’Est e dell’Ovest, considera¬ 
rono percorribile anche negli anni del¬ 
la guerra fredda — per la creazione di 
zone di sicurezza e aree denucleariz¬ 
zate. Anche questo sarebbe un passo 
verso 11 superamento dei blocchi, sem¬ 
pre su basi di parità e reciprocità. 

Per il raggiungimento di questo in¬ 
sieme di obiettivi è indispensabile che 
11 movimento per la pace, sviluppatosi 
In Italia e In Europa in modo così prò- . 
mettente e Incisivo a partire dall’esta¬ 
te scorsa, riprenda slancio e vigore. La 
: proclamazione deilo stato d’assedio in 
Polonia ha inferto a questo movimen¬ 
to una battuta d’arresto. Non poteva 
essere diversamente. 

Ma guai a rinunciare. L’acuirsi del¬ 
la tensione impone più che mai che il 
movimento si sviluppi, mantenendo le 
parole d’ordine con cui si è caratteriz¬ 
zato, ma attualizzando i suoi obiettivi, 
tra i quali anche quello della cessazio¬ 
ne del regime militare in Polonia. 

Questa esigenza ripropone il tema 
della funzione dell’Europa. È indub¬ 
bio che in questi ultimi due anni l’Eu¬ 
ropa ha esercitato un certo ruolo di 
contenimento e talvolta di pressione 
positiva sulla politica deìle due massi¬ 
me potenze. Lo abbiamo visto dopo 1’ 
invasione dell’Afghanistan,' per l’a¬ 
pertura della trattativa di Ginevra e lo 
vediamo ora per la vicenda polacca. 
Non tutta l’Europa, certamente, si è 
mossa con decisione su questra stra¬ 
da. E non certo il governo italiano, se 
si pensa alle decisioni prese per la base 
di Comiso, per l’invio di truppe italia¬ 
ne nel Sinai e alla interruzione delle 
trattative per il gasdotto con I’URSS 
(e dopo che non è ancora riuscito a 
concludere l’accordo con l’Algeria!). 
Contro tali decisioni continueremo a 
batterci con fermezza e con tenacia. 

Per fortuna altri governi europei si 
sono mossi in senso diverso. Tuttavia 
si deve constatare che l’Europa non è 
riuscita ad andare al di là di un’opera 
di freno dèlie opposte esasperazioni 
venute dai due Grandi e non ha sapu¬ 
to esprimere e dispiegare compiuta- 
mente una sua linea di politica inter¬ 
nazionale. Riesce, ad esempio, a otte¬ 
nere l’apertura del negoziato di Gine¬ 
vra, ma compie un passo indietro nel¬ 
la sua iniziativa verso il Medio Orien¬ 
te. La verità è che, nonostante tutte le 
sue potenzialità e possibilità oggettive 
e nonostante le aspettative che da tut¬ 
te le aree del mondo si rivolgono verso 
di essa, l’Europa fatica a trovare un 
terreno unitario di iniziativa e una 
piena coscienza del proprio ruolo. Ciò 
deriva anche dalla grave crisi della 
Comunità europea, il cui mancato 
rinnovamento provoca fenomeni cre¬ 
scenti di nazionalismo e appanna 
queli’idea-forza che consiste nel collo¬ 
care il proprio interesse nazionale nel¬ 
la dimensione europea. 

Perciò è più che mai urgente e ne¬ 
cessario che il movimento operalo eu¬ 
ropeo e tutta la sinistra europea inter¬ 
vengano positivamente per superare 
la crisi attuale. Si comprende (ma solo 
fino a un certo punto) come il fatto 
che la Comunità è stata diretta so- \ 
stanzialmente da forze conservatrici 
abbia provocato l’opposizione all’idea 
stessa dell'integrazione in forze rile¬ 
vanti del la sinistra, di partiti socialisti 
e comunisti, dai laburisti al PCF. Ma, 
se si vuole cambiare, è ora che tutta la 
sinistra europea accetti e faccia pro¬ 
prio li terreno del processo di unifi¬ 
cazione come terreno necessario della 
sua lotta per il rinnovamento sociale, 
per lo sviluppo democratico e per l’af¬ 
fermazione della autonoma funzione 
di pace dell'Europa sulla scena inter¬ 
nazionale. 

Vengo ora al tema delle condizioni e 
delle vie attraverso le quali far avan¬ 
zare li socialismo nel mondo nella fase 
storica che attraversiamo. c 
Abbiamo detto che è venuta esau¬ 
rendosi la carica propulsiva dei mo¬ 
delli di socialismo che si sono realizza¬ 
ti nell’Unione Sovietica e in altri paesi 
dell’Europa orientale. 

Questo non vuol dire certo che ven¬ 
gono meno le ragioni e le esigenze ma¬ 


teriali, politiche e Ideali del socialismo 
e le spinte a realizzarlo nei modi più 
vari, come è avvenuto e avviene in 
paesi dove è crollato il sistema colo- “ 
niale. Infatti, va valutata tutta l’im¬ 
portanza mondiale del fatto che molti 
di questi paesi hanno compiuto una 
scelta di tipo socialista e non capitali¬ 
sta. Ciò costituisce un ulteriore colpo 
alla forza e al prestigio del capitali¬ 
smo su scala mondiale e, al tempo 
stesso, arricchisce di contenuti e di 
forme nuove e originali il cammino 
dell’umanità verso 11 socialismo. 

Bisogna studiare queste esperienze, 
difenderne, in tutta la misura che pos¬ 
siamo, l’autenticità e l’autonomia da 
chi vorrebbe soffocarle'o deviarle con 
l’Imposizione di modelli tipici dell’Oc¬ 
cidente capitalistico e da chi mira a 
sovrapporvi gli schemi e le ideologie 
che caratterizzano l regimi dell’Euro¬ 
pa orientale. 

Ma la condizione decisiva per dare 
nuovo impulso all’avanzata del socia¬ 
lismo nel mondo (e anche per contri¬ 
buire realmente a un processo di rin¬ 
novamento democratico dei paesi del¬ 
l’Est europeo) è che il socialismo a- 
vanzi nei punti più alti dello sviluppo 
capitalistico a cominciare dall’Europa 
occidentale. 

È proprio in riferimento a questa a- 
rea che parliamo di una terza fase del¬ 
la lotta per il socialismo. 

■ Pur guardandoci da ogni presun¬ 
zione provlnclallstica, dobbiamo ave¬ 
re consapevolezza che i fatti stessi, e 
qui e là, richiedono che Pinizlativa ri¬ 
voluzionaria determinante venga as¬ 
sunta dal movimento operaio dell'Eu¬ 
ropa occidentale. 

Diciamo terza fase (o terza via) in 
rapporto a che cosa? 

Ovviamente, ma è bene ribadirlo 
perché vi è ancora qualche malinteso, 
non si tratta di cercare una via di mez¬ 
zo tra il socialismo e il capitalismo. Si 
tratta di superare il capitalismo allo 
stadio cui esso è giunto qui da noi, 
nell’occidente industrializzato e svi¬ 
luppato, e dì superarlo costruendo un 
socialismo che si realizzi nella garan¬ 
zia della salvaguardia delle libertà de¬ 
mocratiche già conquistate e nel loro 
sviluppo. 

. Diciamo terza fase (o terza via), i- 
noltre, nel senso che essa viene dopo 
una prima e una seconda fase. 

La prima fase, come già dicemmo al 
XV Congresso, fu quella nel corso del¬ 
la quale sorsero in Europa le prime 
grandi organizzazioni economiche, 
sindacali e politiche del movimento o- 
peralo. Ciò avvenne nell’ultimo scor¬ 
cio del secolo passato e da qui ebbe 
inizio la fase socialista e socialdemo¬ 
cratica della lotta per il superamento 
del capitalismo. Furono da allora rea¬ 
lizzate grandi conquiste economiche, 
sociali e politiche assieme a una larga 
estensione fra le masse lavoratrici di 
una coscienza di classe e dell’aspira- 
' zione al socialismo. - - 1 

Non è qui il caso di ripercorrere tut¬ 
te le tormentate vicende attraverso 
cui sono passati 1 partiti socialisti e 
socialdemocratici fino al nostri gior¬ 
ni. Sta di fatto che essi, allo scoppio 
della prima guerra mondiale, con la 
votazione del crediti di guerra (ad ec¬ 
cezione dei russi che si opposero fin 
dall’inizio alla guerra, e degli italiani 
che mantennero fino al 1917 la posi¬ 
zione del «né aderire né sabotare»), ap¬ 
poggiarono 1 governi dei rispettivi 
paesi che erano In conflitto, abbando¬ 
nando l’internazionalismo e perdendo 
la propria autonomia ideale e politica 
dalla borghesia e dal capitalismo. 

Ma proprio in quella tremenda crisi 
storica dell’Europa e del movimento 
operaio s’inserì l’Iniziativa dei bolsce- 
vichi e vinse con Lenin la rivoluzione 
proletaria in Russia. 

Lenin è stato grande perché, rove¬ 
sciando tutti l canoni e le idee correnti 
nel movimento operalo, secondo le 
quali la rivoluzione sarebbe stato il 
prodotto meccanico di uno sviluppo 
capitalistico giunto al suo culmine, 
comprese che nell’epoca dell’imperia- 
lismo, dello sviluppo ineguale (oltre 
che della guerra) si erano create le 
condizioni perché ia rottura avvenisse 
in un paese, la Russia, che rappresen¬ 
tava in Europa uno dei punti più bassi 
dello sviluppo capitalistico e sulla ba¬ 
se di una amplissima alleanza di tutte 
le masse oppresse attorno al proleta¬ 
riato rivoluzionarlo. 

Fu un errore? Possono continuare a 
sostenere una simile assurdità solo 
quanti sono preda del più ottuso anti¬ 
comunismo o quanti non capiscono 
che la categoria deH’errore non può 
esser usata per spiegare avvenimenti 
grandiosi come quelli della rivoluzio¬ 
ne del *17 e quelli che da essa sono 
nati. 

Giusto è dire invece che Lenin im¬ 
presse una forzatura — e aggiungerei 
una forzatura massima — al corso de¬ 
gli eventi: e fu una forzatura che pesò 
su tutto il corso successivo della vita 
nell’URSS. Ma fu proprio quella for¬ 
zatura che salvò la Russia dallo sface¬ 
lo; la strappò airarretratezza in cui si 
trovava sotto lo zarismo e apri la stra¬ 
da alla fondazione di una società e di 
uno Stato autonomi dal capitalismo. 

Ed è un.fatto che quella società e 
quello Statò, nonostante le contraddi¬ 
zioni, gli errori e anche le tragedie che 
segnarono la loro costruzione, specie 
durante il periodo staliniano, furono 
un fattore determinante della sconfìt¬ 
ta del nazifascismo e furono per de¬ 
cenni un punto di sostegno e di riferi¬ 
mento per milioni di combattenti per 
la libertà e per l’emancipazione dei la¬ 
voratori In Europa e in altre parti del 
mondo. 

Sul piano mondiale, infatti, la rivo¬ 
luzione del *17 non soltanto dette luo¬ 
go alla nascita del partiti comunisti, 
ma suscitò anche, e diede slancio, a 
molteplici movimenti di liberazione 
sociale e nazionale in ogni continente, 
compresi 1 comunisti della Cina, che 
seppero poi imprimere alla rivoluzio¬ 
ne nel loro paese un corso proprio, ori¬ 
ginale, la cut vittoria costituì una 
nuova tappa nel moto mondiale di ri¬ 
scatto dall’imperialismo e dal capita¬ 
lismo. 

Con la Rivoluzione d’ottobre si aprì, 
innestandosi e intrecciandosi con la 
prima, una seconda fase della lotta del 
movimento operalo mondiale per il 
socialismo. 

Perché diciamo ora che slamo en- 
(Segue a pagina 9) 
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Intervista a 
Milano con 
Roger Daltrey 
cantante 
degli Who e 
protagonista 
del film 
di ambiente 
carcerario 
«Me Vicar» 


Qui accanto, Roger 
Daltrey in una scena 
di «Me Vicar», ii film 
di Tom Clegg; a de¬ 
stra, il cantante (è il 
primo a sinistra) du¬ 
rante un concerto de¬ 
gli Who 
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, Un Rossini ironico e ben diretto a Napoli 


È quasi mezzanotte , 
ecco che Cenerentola 
diventa opera buffa 

Nostro servizio 

NAPOLI — L’idea di trasformare la favola di Perrault in una commedia che avesse le conno¬ 
tazioni di un’opera buffa sostenuta dal corposo realismo del personaggi — un’esigenza imme¬ 
diatamente avvertita da Rossini — sta a fondamento della riuscita felicissima di Cenerentola, 
una delle opere del musicista pesarese più rappresentato ancora oggi. L’accusa, rivolta al 
librettista Jacopo Ferretti, di aver snaturato la favola di Perraulti, non tiene cónto del fatto 
che Rossini, notoriamente propenso a mettere in musica, senza andar troppo per il sottile, 
qualsiasi argomento gli ve- 




il rock della prigione 


MILANO — Lunghi boccoli 
biondi, una camicia di pelle 
strappata e piena di frange, un 
microfono che sembra un disco 
volante per come lui lo fa frul¬ 
lare da un capo all’altro del pal¬ 
coscenico. E Roger Daltrey, 
cantante degli Who, in uno 
qualunque dei mille filmati che 
hanno immortalato i concerti 
del celebre quartetto inglese: 
magari in “Woodstock”, o in 
«The kids are alright», film au¬ 
to-antologico uscito in Italia 
giusto un anno fa. 

Capelli quasi rapati a zero, 
sguardo incavolato, mani pron¬ 
te a menare (e a sparare) se la 
situazione lo richiede. E sem¬ 
pre Roger Daltrey, attore cine¬ 
matografico in .McVicar», ro¬ 
busto film poliziesco britannico 
di prossimo uscita sui nostri 
schermi. È il primo ruolo dram¬ 
matico del nostro, che aveva già 
interpretato due film di Ken 
Russell, «Tommy. (dalla famo¬ 
sa rock-opera degli stessi Who) 
e «Lisztomania». 

Capelli... un giusto mezzo, 
giacca blu con cravatta in tinta, 
sguardo e affabilità da «mana¬ 
ger». È di nuovo Roger Daltrey, 
in Italia per presentare il film 
di cui sopra, come ci si presenta 
nella «hall. dell’Hote! Plaza di 
Milano. A nostra disposizione! 
Uno dei più famosi cantanti 
della storia del rock, roba da 
non riuscire mai nemmeno sfio¬ 
rarlo con un dito se non si fosse 
messo in testa di fare l’attore. 

«Intendiamoci, non ho chiu¬ 
so con la musica. Gli Who esi¬ 
stono ancora, anche se ci vedia¬ 
mo solo sul palcoscenico e in 
sala d’incisione: faremo presto 
un altro disco e forse anche un 
nuovo “tour", l’anno prossimo. 
Potremmo anche venire in Ita¬ 
lia, dove manchiamo dal ’66 
perché c'erano sempre casini. 


botte, disordini... ma adesso 
che vi siete calmati ci piacereb¬ 
be tornare». 

Comunque, visto che sei qui 
come attore, parliamo di cine¬ 
ma. «McVicar» è un film carce¬ 
rario classico, il tuo primo per¬ 
sonaggio «realistico» dopo i 
film con Ken Russell... 

«Esatto. “Tommy” era tratto 
da un nostro disco, e pratica- 
mente recitivo nel ruolo di me 
stesso... in quanto a “Lisztoma¬ 
nia", non saprei neanche dire 
se il mio era un “personaggio”, 
tanto il film era folle. Sai, Ken 
Russell è veramente un genio, e 
come tale può permettersi di 
essere pazzo. Quello di John 
McVicar, invece, è un perso¬ 
naggio realistico, tanto realisti¬ 
co che esiste sul serio. 

Infatti, John McVicar è un 
ex-ergastolano, poi laureatosi 
in sdciologia, scarcerato per 
buona condotta, ora scrittore 
(tra l’altro, dell’autobiografia 
«McVicar bv himsclf» da cui il 
film è tratto) e giornalista di 
successo. Tu l’hai conosciuto? 

«Certo, tra l’altro ha collabo¬ 
rato anche alla sceneggiatura 
del film. E ti assicuro che ve¬ 
dersi davanti il tipo che tu devi 
interpretare è piuttosto inquie¬ 
tante: una situazione assurda, 
spero che non mi capiti mai 
più». 

Questo c il terzo film della 
Who Films, la votra casa di 
produzione. Cosa nc pensi dei 
precedenti, «Quadrophenia» , 
di Frank Roddam e «The kids 
are alright” di Jeff Stein? 

«The kids are alright», secon¬ 
do noi, è un disastro, perché da 
un budget iniziale di 300.000 
dollari è arrivato a costarne due 
milioni. Inoltre avevamo un re¬ 
gista incapace, i vecchi filmati 
degli Who sono buoni ma le 


parti nuove girate per il film mi 
sembrano orrende. “Quadro¬ 
phenia” è migliore, ma non ne 
sono molto contento perché te¬ 
mo possa influenzare negativa- 
mente certi giovani, spingendo¬ 
li a comportarsi come i “mods” 
del film. Vedi, le bande dei 
“mods” esistevano, noi stessi 
ne abbiamo fatto parte e esisto¬ 
no tuttora, ma le cose non sono 
mai andate in maniera così vio¬ 
lenta come nel film». 

È stata vostra la decisione di 
non comparire in «Quadro¬ 
phenia»? 

«Sì. Direi che ormai siamo un 
po’ vecchiotti per fare ancora 
certe cose». 

Andavi al cinema negli an¬ 
ni 60 nel periodo del free-cìne- 
ma inglese? 

«No. A quindici anni ero già 
uno degli Who, e per molti anni 
la musica non mi ha dato il 
tempo di fare altro». 


E oggi, cosa pensi del cine¬ 
ma inglese e del cinema in ge¬ 
nerale? 

«In Inghilterra ci sono degli 
ottimi registi... Ridley Scott, A- 
lan Parker... Parker ha il difet¬ 
to di venire dalla pubblicità te¬ 
levisiva, e si sente, per esempio 
“Piccoli gangster" sembrava un 
carosello di due ore. Anche 
Tom Clegg, il regista di “McVi¬ 
car”, viene dalla TV, ma è mol¬ 
to bravo, e noi della Who Films 
pensiamo che sia giusto dare la¬ 
voro a giovani talenti. Perché in 
Gran Bretagna è difficile trova¬ 
re finanziamenti, e non è un ca¬ 
so che tutti i migliori vadano a 
lavorare a Hollywood». 

E tu andresti a recitare ne¬ 
gli Stati Uniti? 

«Finché posso lavorare in In¬ 
ghilterra, no. E in generale pos¬ 
so dirti che amo tutto il cinema, 
ma non mi piace molto Holly¬ 
wood come ambiente». 


Perche hai scelto di fare un 
film poliziesco? 

«In primo lu^go volevo fare 
un film sulla vita nelle prigioni, 
perché i tradizionali film di am¬ 
biente carcerario sono falsi, 
troppo violenti, mentre ciò che 
veramente emerge nella vita 
dei reclusi è la noia. Una noia 
sconfinata, tutti i giorni le soli¬ 
te. poche cose... inoltre sento 
McVicar come un personaggio 
vicino a me e ai miei amici. Sai, 
io, Pete Townsend e Keith 
Monn venivamo dalla classe o- 
peraia (John Entwistle, invece, 
prima di entrare negli Who fa¬ 
ceva l’esattore fiscale, ed è una 
cosa che non gli abbiamo mai 
perdonato), e in Inghilterra, se 
sei povero e vuoi diventare 
qualcuno, hai quattro vie da¬ 
vanti a te: puoi fare il pugile, il 
calciatore, il cantante rock o il 
delinquente. Personalmente, se 
non avessi incontrato il rock’n’ 
roti, se non avessi sfogato la mia 


rabbia nella musica penso che 
sarei veramente finito in gale¬ 
ra». 

Partiamo allora, solo un at¬ 
timo, di rock’n’roll. Pete ha di¬ 
chiarato che oggi, a parte 
Bruc e Springsteen, si ascolta 
solo merda. T\i sci d’accordo? 

«Springsteen piace anche a 
me, ma sarei meno drastico. A 
me piacciono anche certe cose 
come i new-romantics, Adam 
and thè Ants e soprattutto i 
Clash che forse un giorno — ma 
tra molti, “molti" anni — sa¬ 
ranno i nostri eredi». 

Dopo «McVicar», ancora ci¬ 
nema? 

«Sì, ho un progetto tutto mio 
di cui vorrei avere il controllo 
totale: un altro poliziesco, la 
storia di due gemelli delin¬ 
quenti in cui non reciterò, e che 
vorrei dirigere da me... tanto 

per sbagliare da solo!». 

\ 

Alberto Crespi. 


Una super-Biennale per i 50 anni 


VENEZIA — La prossima Mostra In¬ 
ternazionale del Cinema di Venezia, la 
cinquantesima, non durerà solo dieci 
giorni come nelle ultime edizioni, ma 
si svilupperà in oltre tre mesi di mani¬ 
festazioni, dal 28 maggio all’8 settem¬ 
bre, con una serie nutrita di iniziative . 
collaterali alla Mostra vera è propria. 
La manifestazione — come ha annun¬ 
ciato Carlo Lizzani, responsabile del 
-Settore Cinema della Biennale, ad una 
agenzia di stampa — prenderà il via 
con una grande retrospettiva dei film 
più famosi tra quelli presentati alla 
Biennale nel corso dei suoi cinquant’ 


anni di vita. Alla storia del Festival 
sarà inoltre dedicato unlibro. 

Nel corso della Mostra Internazio¬ 
nale verrà anche assegnato un premio 
speciale a Federico Fellini, che non ha 
_ mai vinto un Leone d’Oro, pur avendo 
’ conquistato Un Oscar. I Leoni d’Oro di 
quest’anno saranno assegnati al mi¬ 
glior film, alla migliore opera prima o 
seconda e ad un collaboratore di regia 
(un tecnico o un attore). L’ultimo 
«Leone» resterà a disposizione della 
giuria, che sarà probabilmente com¬ 
posta — sempre secondo le indiscre¬ 
zioni di Carlo Lizzani — da esperti ita¬ 


liani e stranieri che in qualche modo 
hanno diviso una parte della storia 
della Biennale. Tra questi probabil¬ 
mente Francesco Rosi, Michelangelo 
Antognoni e Akira Kurosawa. 

Le manifestazioni collaterali, infi¬ 
ne, saranno organizzate d’intesa con i 
cornimi di diverse città, e non più solo 
con Venezia; insieme a quello di Tori¬ 
no, per esempio, la Biennale coordine¬ 
rà una ampia panormica della produ¬ 
zione cinematografica cinese. Mentre 
a Napoli e a Milano si svolgerà a fine 
marzo una corposa rassegna-dibattito 
sul cinema francese, affiancata da un 
catalogo di documentazione. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 DSE - I VICHINGHI - (Rep. 7* punì.) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MARTIN EDEN - Con: C. Connelly. V. Mezzogiorno. D. Boccardo 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE - «Una promessa non mantenuta» 
14.S5 LA PANTERA ROSA - Disegni animati 

15.00 DSE - LE PRIME SEPARAZIONI NELL'INFANZIA 

15.30 LA FAMIGLIA MEZIL - Disegni animati 

16.00 SAM & SALLY - Con: G. Descnères. C. Le Poulain. K. Christine 

17.00 TG1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 L’ISOLA DEL TESORO - Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL’AVVENTURA - «La leggenda di Sleepy Hal- 
low» (2* parte) 

18.50 TRAPPER - Con: P. Roberts, G. Harnson. C. Siebert (8* epis.) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 MOVIE MOVIE - «Quando la canzone diventa film». Con Gianni 
Morandi 

21.35 MISTER FANTASY - Musica da vedere 

22.15 KOJAK - «Mojo». Telefilm con Telly Savalas, Ed Lauter. Denms 
Patrick. 

23.10 TELEGIORNALE 

23.30 OSE - PER FAVORE, FATEMI NASCERE SANO - (4* punt i 


14.00 IL POMERIGGIO 

14.10 LA CASTIGLIONE - Con: M. Kustermann. VV. Maestosi, C. 
Reali, R. Mori. Regìa di Dante Guardamagna (2* punt.) 

15.25 DSE - UN RACCONTO, UN AUTORE - «Eveline» (2‘ punt.) 
16.00 GIANNI E PINOTTO - «Lavoro cercasi» - Telefilm. «Tom e Jerry» 
16.55 SQUADRA SPECIALE - «Pesca a Miller Spnng» - Telefilm con 
Michael Cole. Clif Osmond. Peggy Lipton 

17.45 TG2-FLASH 

17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 CONTROLUCE - Quindicinale di teatro e musica 

18.50 CUORE E BATTICUORE - «Il passato ritorna». Telefilm con 
Robert Wagner. Stefanie Powers. Lionel Stander 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 LA LEGGE DEL PIU' FORTE - Film. Regìa di George Marshall, 
con Glenn Ford. Shirley Mac Laine. Lesile Nielsen 

22.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.10 L'USIGNOLO DELL’IMPERATORE • «Intellettuali e potere in 
Italia negli anni *60» (6* punt.) 

23.10 TG2- STANOTTE 


□ TV 3 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA - Ieri. giovani 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 D SE - SCHEDE GEOGRAFICHE: L’AUSTRIA -12' punì.) 


17.00 INVITO - IL FIGLIO DI DUE MADRI di Massimo Bontempelli 
con Alessandro Crvitella, Giulia Lazzari ni. Anna Maria Guarnieri, 
Adolfo Cieli. Regìa di Ottavio Spadaro 

19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI -Intervallo con «Una città tutta da ndere». Con: 
Lello Arena. Leopoldo Mastelloni. Isabella Rossellmi 

20.05 OSE - ROMA: 20.000 LEGHE DI STORIA - «Il errore di un 
impero» (2* punt.l 

20.40 IL CONCERTO DEL MARTEDÌ - «Concerto deH’orgamsta Gior¬ 
gio Carntru». Musica di r. Utz. Edda Moser interpreta- G. Domzein 

21.35 DELTA. MONOGRAFIE -«Se tuo figho non sa leggere» 

22.20 TG3 


□ RADIO! 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 

8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 

22.30. 23.03. 

GIORNALI RADIO: 6. 7.15. 8. 10. 
11. 12. 13, 14. 15. 17. 19. GR1 
Flash, 21: 6.03 Almanacco del 
GR1 ; 6.10-7.40-8.45 La combina¬ 
zione musicale: 7.15 GR1 Lavoro: 

7.30 Edicola del GR1; 9.02-10.03 
Radio anch’io; 11.10 Torno subito: 
11.42 «Candido», di Voltaire; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.35 
Master: 15.03 Enepiuno: l6ILpa- 
gmone; 17.30 Check-up per un vip: 
18.05 Combinazione suono: 

19.30 Radiouno jazz ’82: 20 Su il 
sipario signori: Il Feuilleton: 20.45 
Pagine dimenticate della musica ita¬ 
liana; 21 Musica del folklore; 
21.25 Sull'uomo e per fuorno; 
22.22 Autoradio flash; 22.27 Au¬ 
diobox. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 

8.30. 9.30. IO. 11.30. 12.30. 

13.20. 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 22.30. 6. 6.07. 7.55: 


8.45 I giorni; 8.45 Sintesi di Radio- 
due; 8.59 «I promessi sposi»; 9.32 
Radiodue 3131; 10 Speciale GR2 
Sport; 11.32 C'era una volta; 
11.56 Le mille canzoni: 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 Que¬ 
sta pazza pazza musica; 13.41 
Sound-track; 15-30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano», di I. 
Nievo (a! termine: Le ore della mu¬ 
sica): 18.45 II giro del sole; 19.50 
Mass-music; 22-22.50 Città not¬ 
te: Milano. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 

18.45, 20.45, 23.55. 6 Quotidia¬ 
na radiotre; 6.55-8.30-11 II con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi. voi, loro donna; 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 Cultura; 

15.30 Un certo discorso: 17 L'an¬ 
tico Egitto nei musei italiani; 17.30 
Spaziotre; 21 Rassegna delle rivi¬ 
ste; 21.10 Appuntamento con la 
scienza; 21.40 Antiche danze tran* 
silvane: 22.05 Lettere d'autore: N. 
Hawthorne 23 Da Bologna: in bat¬ 
tere: 23.40 II racconto di mezza¬ 
notte. 


nisse proposto, stabilisce 
precise disposizioni per la 
stesura del libretto di Cene¬ 
rentola. Il favoloso, per il 
quale il musicista non aveva 
alcuna inclinazione, assume 
perciò i toni ed il ritmo d’un’ 
opera buffa, una dimensione 
nella quale egli ovviamente, 
come nessun altro, avrebbe 
saputo destreggiarsi. È Ce¬ 
nerentola è dunque l’ultima 
che verrà scritta da Rossini. 
Slamo nel 1817, e nel giro di 
pochi anni il musicista aveva 
già dato fondo a tutte le ri¬ 
sorse che il genere ancora of¬ 
friva esaurendone ogni altro 
potenziale sviluppo. Il gene¬ 
re ereditato dal Settecento 
che, grazie allo stesso Rossi¬ 
ni, aveva raggiunto quelle 
vette supreme che si chia¬ 
mano Italiana in Algeri, so¬ 
prattutto, e Barbiere di Smi¬ 
glia, trova ancora, in Cene¬ 
rentola, ampi spazi per affer¬ 
marsi. Ma Cenerentola è an¬ 
che commedia lirica, per il 
carattere che Rossini riesce 
ad imprimere alla figura del¬ 
la protagonista, il cui canto 
conosce la cohimozione e 
una malinconia che è esi¬ 
stenziale consapevolezza, 
preannuncio di svolte future 
del teatro lirico. 

L’opera ci è stata restituita 
col suo volto d’origine nella 
edizione critica curata da Al¬ 
berto Zedda. Lo spettacolo 
allestito al San Carlo è stato 
di livello degnissimo. Ha di¬ 
retto con mano sicura e sod¬ 
disfacente conoscenza delle 
peculiarità stilistiche dell’o¬ 
pera, Gabriele Ferro. Lucia 
Valentinl Terrani, una delle 
pochissime cantanti oggi e- 
slstenti in grado d’affrontare 
la partitura rossiniana,' ha 
riconfermato di possedere 
saldamente doti vocali e tec¬ 
niche e musicale discerni¬ 
mento per conferire al perso¬ 
naggio di Cenerentola un 
compiuto rilievo. Ricco di 
sapidi umori il «Don Magni¬ 
fico» di Paole Montarsolo, 
come sempre, però, incline a 
superare i limiti della stiliz¬ 
zazione in chiave comica del 
personaggio per scadere, a 
volte, nella farsa. È un peri¬ 
colo In cui incorre ancora più 
frequentemente Domenico 
Trimarchi (Dandini), il qua¬ 
le, però, si fa ammirare per la 
disciplina vocale e la spicca¬ 
ta musicalità. Il tenore Dal- 
macio Gonzales ha voce agi¬ 
le ed estesissima: tranne al¬ 
cune esitazioni e forzature 
potrebbe essere un Don Ra¬ 
miro ideale. Ottimo, per do¬ 
vizia vocale e limpidissima 
dizione, Simone Alaimo nel¬ 
le vesti di Alidoro. Le due so¬ 
relle malvage erano Silvana 
Moyso e Anita Caminada. 
Puntualissimo il coro diretto 
da Giacomo Maggiore, im¬ 
prontarne a soluzioni d’un 
sobrio realismo le scene rea¬ 
lizzate su bozzetti di Carlo 
Savi. Filippo Crivelli ha rea¬ 
lizzato la regia con interven¬ 
ti misurati, con tocchi di¬ 
screti, senza invadere, per 
cosi dire, il campo. Ed è, que¬ 
sta, la migliore lode che gli si 
possa fare. 

Sandro Rossi 


Norman Mailer: 
esordio d’attore 
in «Ragtime» 
di Milos Forman 


HOLLYWOOD — Norman 
Mailer esordisce come at¬ 
tore nel film «Ragtime» di 
Milos Forman; il celebre 
scrittore americano vi in¬ 
terpreta, infatti, il ruolo di 
Stanford Whiten, il ricco 
architetto che viene ucci¬ 
so. «Ho acquistato un note¬ 
vole rispetto per l'attore 
professionista non è diffìci¬ 
le essere in gamba, proba¬ 
bilmente lo sono anch'io, 
ma per essere fresco, reale 
e tridimensionale, in que¬ 
sta macina, devi per forza 
avere talento. Prima non 
mi ero mai reso conto che 
in ogni scena un po' com¬ 
plessa devi ripetere la 
stessa frase cento volte. 
Penso proprio che le otto 
parole che ho dovuto dire 
in questo film rimarranno 
fissate per sempre nel mio 
cervello: mi dovranno ope¬ 
rare, per tirarle fuori». An¬ 
che la moglie di Mailer, 
Norris Church. un ex inse¬ 
gnante, interpreta un bre¬ 
ve ruolo in «Ragtime». 


Il Teatro Ateneo 
produrrà 
tre spettacoli di 
sperimentazione 


ROMA — Tre spettacoli 
sperimentali costituiscono 
il «pacchetto» con cui il 
Teatro Ateneo ha deciso di 
lanciarsi nell'impegno pro¬ 
duttivo. Lo spazio annesso 
all'Istituto dello Spettacolo 
dell'Università di Roma, di¬ 
retto da Ferruccio Marotti, 
ha. infatti, bandito un con¬ 
corso per creazioni teatrali 
inedite di gruppi di ricerca: 
le domande degli interes¬ 
sati dovranno pervenire 
entro il 28 febbraio prossi¬ 
mo e l’Ateneo s’impegna 
ad allestire gli spettacoli 
entro giugno, chiusura del¬ 
la stagione teatrale come, 
aU'incirca, dell'anno acca¬ 
demico. Le domande do¬ 
vranno essere corredate 
da un'adeguata documen¬ 
tazione e da un preventivo 
di spesa; è da aggiungere, 
inoltre, che la cifra tre rap¬ 
presenta l'impegno minimo 
garantito, ma non si esclu¬ 
de la possibilità di elevare il 
numero dqjle opere pre¬ 
scelte. 


Riaccendi quella 
radio, per favor 

ROMA — Come sta la radio italiana, quella pubblica in partico¬ 
lare? Si può rispondere che la radio è come uno di quei tipi che 
un giorno s’ammalano di brutto e non lasciano speranze: il de¬ 
cesso avverrà a breve. Poi succede che costui, benché impacciato 
e con il sensorio poco vigile e nonostante l’incuria dei medici 
chiamati a salvarlo, tira avanti all'infinito. È vero, talvolta la 
radio — come nei mesi centrali dell’anno scorso — sembra preci¬ 
pitare a picco; ma è vero anche che è capace di repentini recupe¬ 
ri. Anzi, a ripercorrere gli anni dal ’76 ad oggi, l’ascolto radiofo¬ 
nico registra un quasi continuo recupero del quale si avvantaggia 
anche la radio pubblica. 

Adesso ci sono i dati dell’ascolto del mese di ottobre comparati 
con analogo periodo dell’anno precedente; e le cifre confermano 
quanto s'è detto prima: l’ascolto radiofonico registra nel suo 
complesso un ulteriore seppur lieve incremento: 0,3% in più; 
quello della RAI è lievitato dello 0,1%. Quest’ultimo dato è la ' 
risultante delle seguenti variazioni (le percentuali si riferiscono 
a porzioni di pubblico quantitativamente molto diverso e questo 
spiega un’apparente incongruità dei dati): Radio 1 registra un 
5,3% in più; Radio 2 lo 0,5% in più; Radio 3 il 28,9% in meno. Al di 
fuori della RAI le radio estere calano del 22,6%; le private del 
3.4%. 

Qualche possibile spiegazione: la prevedibile fase di assesta¬ 
mento dopo il boom televisivo doveva portare inevitabilmente a 
un recupero della radio che resta pur sempre un mezzo più 
semplice e facile da seguire rispetto al video; il calo verticale 
.delle radio estere sembra dovuto al fatto che, col passare degli 
anni, sia le private che la radio pubblica ne hanno assimilato 
alcuni tratti — buoni e cattivi — di agilità omologando i vari 
modelli di radiofonia: Radio 3 paga duramente proprio lo scotto 
di questa omologazione, aggravato dalla precarietà tecnica (spe¬ 
cie per gli impianti di diffusione) di cui il terzo canale soffre 
cronicamente: in sostanza si è allungata la distanza tra la qualità, 
forse talvolta troppo sofisticata, dei programmi di Radio 3 e 
quella, appiattita verso il basso, di tutto il resto dell'offerta ra¬ 
diofonica. * - - 

A completare la minestrina ricostituente della radio possono 
aver contribuito due altri fattori: 1) anche la programmazione 
televisiva ha saturato le sue capacità di presa sul pubblico: trop¬ 
po uguale, quale che sia il pulsantino che premi e certe volte vien 
proprio la voglia di riposare almeno gli occhi; 2) l'informazione 
che alla radio — specie in fasi convulse della vita del paese — è . 
premiata dall’agilità del mezzo. Difatti l’incremento maggiore 
dell'ascolto radiofonico si registra nella fascia mattutina dei GR; 
nel resto della giornata succede generalmente il contrario. 



per vivere i fatti e le idee 
prima che te li raccontino gli altri 
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Musica pop da Londra 
Le note? Non le conosco, 
ma tanto c’è il computer 


Ristagna la creatività ma è ormai affermato un nuovo 
modo di comporre - «Chopin oggi fa schifo, ma ci 
metteva lo stesso impegno che oggi abbiamo noi» 



Una delle immagini pubblicitarie degli «Ultravox», la generazione del computer 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Un prepotente 
bisogno di novità (solo in parte 
soddisfatto) ha contrassegnato 
la scena «pop* inglese nell’an¬ 
no appena trascorso. Stili e i- 
diomi già affermati hanno 
proseguito ciascuno per pro¬ 
prio conto, con relativo suc¬ 
cesso, nel rispettivo angolo di 
ricezione e consenso. E su que¬ 
sto quadro, sostanzialmente 
statico, di valori mediocri e 
contrapposti (nessuno dei qua¬ 
li capace di imporsi visibil¬ 
mente sugli altri), ha finito col 
prelevare una tendenza eclet¬ 
tica: una somma di vari accen¬ 
ti che può essere, indifferente¬ 


mente. un ripiegamento mo¬ 
mentaneo oppure l’anticipa¬ 
zione di un piu radicale orien¬ 
tamento a venire. 

Il 1981 è stata l’annata in cui 
si è definitivamente affermata 
la musica elettronica come 
gradevole prodotto di sintesi, 
come oggetto di mercato di fa¬ 
cile smercio. Su un certo rista¬ 
gno della creatività, si è dun- 

3 ue innestato un nuovo modo 
i comporre. Non più mani 
che toccano l’una dopo l’altra 
le varie corde dello strumen¬ 
to. ma dita tecnicamente ad¬ 
destrate a cercare modulazio¬ 
ni ed «effetti» premendo i tasti 
della macchina musicale. È 


stato dunque l’anno del «com¬ 
puter» che, da par suo, ha fatto 
di tutto per mandare in pen¬ 
sione quello che restava del 
vecchio pentagramma. È dun¬ 
que mutato l’atto della compo¬ 
sizione che viene ora sollecita¬ 
ta attraverso un «cervello» e- 
lettronico adeguatamente pro¬ 
grammato. Il cantautore Phil 
Oakey, vocalista del sestetto 
«Human League». lo riconosce 
candidamente: «Non conosco 
le note, non so leggere un solo 
rigo musicale, ma che impor¬ 
ta?» Ed ecco venire alla ribal¬ 
ta, insieme ad «Human Lea¬ 
gue», i gruppi come «Heaven 
17», «Manovre orchestrali nel 


ETI, Comune e ARCI per una rassegna a Roma 

Il teatro di ricerca 
povero, ma confuso 


ROMA — Annualmente VETI (Ente Teatrale 
Italiano) devolve una minuscola parte dei 
propri fondi a quella che fu la sperimentazio¬ 
ne teatrale. E anche il 1982, naturalmente, 
avrà la sua parte: la sua rassegna un po’ scal¬ 
cinata e un po’ inutile; ma stavolta, al fianco 
dell’ETI ci sono anche il Comune di Roma e — 
in qualche modo, — VArci, segno evidente di 
un piccolo matrimonio cui eravamo andati vi¬ 
cini negli scorsi anni, ma che solo stavolta ar¬ 
riva ad essere celebrato con formula piena. La 
cosa funziona cosi'fino a maggio sei spettacoli ■ 
al romano teatro Tordinona, poi, quale inserto 
speciale, tra marzo e aprile arriveranno nella 
capitale alcuni gruppi (cosiddetti * emergen¬ 
ti-) provenienti da Torino, Firenze, Genova, 
Bologna e Napoli, colà prescelti da alcuni e- 
sperti di (ancora cosiddetto) •nuovo teatro », o 
•nuova spettacolarità », oppure, con un nome 
di gran funga più orecchiabile, -teatro post¬ 
modernoL’inserto, curato da Titti Danese e 
Giuseppe Bartolucci, ha un bel titolo, nuovo di 
zecca: Scenario informazione ’82- Quanto a e- 
tichette, postille, e nomignoli, non c'è che l' 
imbarazzo della scelta, evidentemente. 

Tutto questo, naturalmente, sono parole, 
stampate, per ora, su due fogli ciclostilati; i 
fatti matureranno nel tempo. Resta solo da 
dire che come al solito certe proposte (ancora 
una volta cosiddette) teatrali arrivano alla 
rinfusa, sotto un appellativo onnicomprensi¬ 
vo che il più delle volte allontana l'eventuale 
pubblico, anziché avvicinarlo. Il risultato, in¬ 
somma, rischia di essere — al solito — un 
marasma affatto confuso, dove le idee interes¬ 
santi affondano, invece di emergere. 

E successo lo scorso anno alla Galleria Na¬ 
zionale d’A’-te Moderna con la rassegna Pas¬ 
saggio Metropolitano, organizzata dall'Arci e 
dal Comune ai Roma, ed era successo due anni 
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fa ancora al Tordinona con una simile manife¬ 
stazione sponsorizzata ancora dall'ETI. Per 
quest’anno, comunque, gli spettacoli sicuri, 
tutti al Tordinona, riguardano Fabio Sargen¬ 
tini con Scena Madre, Gianni Fiori con Sua 
Maestà la Musica. Renato Giordano con Viag¬ 
gio a Venezia nell’anno della morte di Maria 
Teresa d’Austria da Hofmannsthal. poi Bruno 
Mozzali con Shelter, Gianmarco Montesano 
con Fascino e infine Marcello Sambati con Bio 
Banda: nomi e titoli lontanissimi tra loro, 
dunque. 

L'onere dell'apertura è toccato, insomma, a 
Fabio Sargentini, in scena da sabato scorso. Il 
suo lavoro produce nello spettatore qualcosa 
di estremamente disarmante che sta a metà 
fra la noia e lo stupore. Succede questo: buio 
in sala, arriva, in un angoletto, un signore in 
nero (Fabio Sargentini, appunto) che spiega 
che gli spettatori sono arrivati a teatro crii con 
un autobus arancione, chi con un taxi giallo, 
chi con la propria automobile. Poi spiega che 
lui avrebbe dovuto rappesentare qualcosa di 
simile alla realtà, almeno di verosimile, invece 
qualcuno ha impedito l'evoluzione dell'idea o- 
riginale. Insomma, da quel punto il palcosce¬ 
nico meccanico comincia ad aprirsi e chiuder¬ 
si continuamente, lasciando intravvedere cor¬ 
pi e oggetti, diversamente illuminati. Il guaio, 
effettivamente, è che non si intende bene qua¬ 
le sia la • scena madre » del titolo; forse l’ab¬ 
braccio di un postino — giunto in motocicletta 
fin sotto il palcoscenico — e l’attore, oppure il 
pianto accorato di una ragazza dietro le quin¬ 
te. Niente da fare, l’arcano rimarrà irrisolto 
fino alla fine e il -gusto * di questo lavoro (se di 
gusto e di lavoro si può parlare) in fondo in 
fondo è tutto qui. 

n. fa. 


Un’altra sceneggiata 


Merda, carcerato sfortunato 


CARCERATO — Regìa: Al¬ 
fonso Brescia. Interpreti: Ma¬ 
rio Merola, Regina Bianchi, 
Biagio Pelligra, Erica Blanc, 
Aldo Giuffre. Antonio Alloc¬ 
ca, Marta Zoffoli. Fotografia: 
Silvio Fraschetti. Italiano. 
Drammatico. 1981. 

Fresco del doppio successo 
dello spettacolo teatrale Chia¬ 
mate Napoli... 081 e del film 
Lacrime napuhlane (secondo 
alcuni un raffinato esempio di 
sceneggiata cinematografica 
in stile anni Ottanta). Mano 
Merola è tornato sugli schermi 
con questo Carcerato, diretto 
dall’esperto Alfonso Brescia. 
Qui le ambizioni, rispetto alle 
Lacrime di Ciro Ippolito, sono 
minori; la vena ironica è di 
grana grossa e la filosofia 
•classica» del genere (Madon¬ 
na. Napoli e Mamma) viene 
spiattellata con struggenti pri¬ 
mi piani, senza andare troppo 
per il sottile Ma tant’è: le 
sventure di Merola continua¬ 
no a far fremere le platee ita¬ 
liane quasi come le freddure 
di Pozzetto, di conseguenza è 
meglio battere il ferro finché 
è caldo (o se si vuole, scatenare 
il Destino fino a quando l’oc¬ 


chio umido dell'attore napole¬ 
tano è capace di sopportarlo) 

Più sfortunato del solito. 
Merola — in Carcerato — è un 
venditore ambulante di frutta, 
dal cuore d’oro e dall'animo 
trasparente, abbandonato dal¬ 
la bella Lucia che s’è messa a 
vivere col torbido camorrista 
Giovanni. Il quale, natural¬ 
mente. viene fatto fuori dal 
bieco killer Nicola proprio 
mentre Merola. ignaro, va a 
parlare con la moglie: colto in 
flagrante, il povero fruttiven¬ 
dolo si becca quindici anni di 
galera e, senza dire una paro¬ 
la. diventa «carcerato». 

In prigione, i secondini Io 
vessano in ogni modo, lo puni¬ 
scono, gli impediscono perfino 
di cantare »fo stongo carcera¬ 
to, carceriere famme ’na can¬ 
tò. famme abbracciò mammà», 
quasi come accadeva nelle 
piantagioni di cotone dell'Ala- 
bama. Intanto s'awicina Pa¬ 
squa e Fiorella, la figlia amala, 
accudita dalla nonna malata, 
si prepara alla pnma comu¬ 
nione. «Non posso mancò», so¬ 
spira Merola; infatti, pur feri¬ 
to. riesce a evadere giusto in 
tempo per singhiozzare Ave 
Maria sotto la statua della Ma¬ 


donna. Finale »a sorpresa», col 
cattivo che confessa m punto 
di morte e la famigliola che si 
ngenera sulla piazzola della 
chie;>a 

Girato con la mano sinistra, 
tappando ì buchi della sceneg¬ 
giatura con alcune trovate far¬ 
sesche e qualche riferimento 
alla potenza della camorra 
dietro le sbarre. Carcerato 
non dice niente di nuovo sulla 
sceneggiata: semmai, si preoc¬ 
cupa di edulcorare oltre ogni 
possibile misura il personag¬ 
gio di Merola. che da guappo e 
«malavitoso d’onore» è diven¬ 
tato via via un buono a tutto 
tondo, anche un po' gonzo 11 
bravo attore napoletano ri¬ 
sponderà comunque l'intero 
campionano di facce (dall a- 
marezza alla vendetta) che lo 
ha reso famoso, circondato da 
una Regina Bianchi che pian¬ 
ge sempre, da un perfido Bia¬ 
gio Pelligra e da un insolita¬ 
mente cattivo Aldo Giuffré. 
Quanto a Enea Blanc. natural¬ 
mente doppiata, b difficile 
prenderla per la moglie di un 
fruttivendolo 

mi. an. 


buio», e «Ultravox» con quel 
«Vienna» che è stato il miglior 
disco dell’anno. 

Rock elettronico, dunque, 
tutto fatto di atmosfera: vibra¬ 
to, tremolo, glissante; un’eco 
lontana, evocativa, fondata 
sulla distorsione stessa del 
suono. Si cerca di ottenere un’ 
idea di globalità, di arrivare 
ad una dimensione sferica, so¬ 
spesa, rimossa in un mondo ul¬ 
tra terreno. Billy Currie, di 
«Ultravox», ha cominciato all 
anni: «Troppo tardi — dice lui 

— per essere un vero violinista 
classico; così scivolai (via dro¬ 
ga) nel rock orchestrale». Ora 
il suono prodotto dalle corde 
del suo violino sbocca in un 
campo magnetico che lo fra¬ 
staglia, lo rimbalza e lo porta 
ad amalgamarsi con il resto. 
Ma non è facile accusare la 
musica elettronica di un ecces¬ 
so di tecnicismo. I suoi espo¬ 
nenti, al contrario, rivendica¬ 
no il massimo di spontaneità e 
di intuito nell’uso aggressivo 
che essi fanno delle loro mac¬ 
chine sapienti. «Anche Chopin 

— dice ancora Currie — quan¬ 
do eseguiva tutta quella me¬ 
lassa romantica che oggi ci fa 
schifo, lo faceva con perfetto 
abbandono e con altrettanta e- 
nergia di quella che ci mettia¬ 
mo noi». 

Tocco e sensibilità vengono 
così spiegati: si tratta di rispon¬ 
dere di slancio e con totale tra¬ 
sporto all’invito di un accordo, 
al suggerimento ad interveni¬ 
re con forza «come un cama¬ 
leonte pronto a far schioccare 
la lingua in aria per acciuffare 
la mosca». 

Nel cercare di riassumere il 
meglio del recente passato, la 
nuova voga sincretica ha una 
piega nostalgica: si presenta 
come movimento neo roman¬ 
tico. Aveva cominciato, un 
paio d’anni fa, il gruppo tede¬ 
sco Craftwerk. Poi, in Inghil¬ 
terra, c’è stata la fioritura defi¬ 
nitiva. L’ultimo album di «Ul¬ 
travox» è intitolato «Rabbia in 
Eden» ed ha l'ambizione di an¬ 
dare più a fondo che il sempli¬ 
ce pop. L’elettronica permette 
di sperimentare più libera¬ 
mente con il mezzo musicale, e 
questo è il suo lato positivo. D' 
altra parte, però, la totale ade¬ 
sione aU’impatto audiovisivo 
del messaggio («Apparteniamo 
all’età della tv e come tale ci 
proponiamo») fa si che ogni 
numero venga presentato co¬ 
me immagine composita: ac¬ 
cordi e liriche insieme alla 
sceneggiatura. Ed ecco che, 
ben confezionata nella video 
cassetta, la nuova canzone sce¬ 
neggiata pone una grossa ipo¬ 
teca su quel settore del merca¬ 
to che si delinea in continua 
espansione. 

La musica pop (soprattutto 
in Inghilterra) è anche moda e 
comportamento, stile di vesti¬ 
re e modo di pensare, gesti e 
atteggiamenti. Ecco quindi, 
sempre più, la ricerca di im¬ 
magini complesse destinate a 
dominare, al di là della molte¬ 
plicità degli idiomi naturali e 
delle stesse barriere dei lin¬ 
guaggi razionali, la mente di 
chi — a 15 o 17 anni — «è sepa¬ 
rato e disponibile». Ossia il gio¬ 
vane di oggi, isolato e in attesa 
di un suo possibile recupero 
costruttivo, dopo la voragine 
della disoccupazione funzio¬ 
nale del nesso fra produttore e 
consumatore. - — 

Ed ecco in scena Philip Oa¬ 
key. con la proiezione del suo 
eroe «antieroe»: il volto pallido 
e sofferto, l’abito nero, la cra¬ 
vatta sgualcita, ì capelli lisci, 
lunghi a destra e tagliati corti 
sulla sinistra, un grappolo di 
perle finte come orecchino. 
Chi può identificarsi con que¬ 
sta immagine, un po' mistica e 
un po’ sadica, a metà fra lo 
smunto e sarcastico cantante 
di cabaret e gli inaccessibili 
protagonisti di guerre stellari? 
Il quoziente d'età si abbassa 
secondo una specie di scala 
(discendente) di impressiona¬ 
bilità. I ragazzi più grandi 
(19-20 anni) di fronte all’elet¬ 
tronica hanno ancora un modo 
di riflessione, di rifiuto: «È 
plastica, suona artificiale, è ro¬ 
ba da discoteca, un prodotto 
piegato alle esigenze dell'in¬ 
dustria del trattenimento». La 
maggiore capacità di esplora¬ 
zione può comunque attrarre 
la propensione al nomadismo 
dei piu giovani che si seno già 
dimenticati di ieri mentre so¬ 
no m attesa di un domani in¬ 
certo che stenta a pronunciar¬ 
si. 

Naturalmente il panorama 
complessivo della musica in¬ 
glese rimane più ampio e va¬ 
riegato Ma l'insidia della va¬ 
riante elettronica sta nel fatto 
che presuppone una trasfor¬ 
mazione materiale non indif¬ 
ferente la distruzione del rap¬ 
porto naturate con la composi¬ 
zione musicale, il taglio del le¬ 
game fisico fra esecutore e 
musica, l’annullamento dell’i¬ 
stante creativo a vantaggio 
della pre-programmazione. 
Cambia ancne la qualità dei 
concerti ossia la relazione co) 
pubblico (una parte del quale 
continua a sentirsi «derubata* 
della cosa vera) D'altro can- 
to.osservano altri, tutto questo 
può essere inevitabile come il 
passaggio dalla macchina a va¬ 
pore alla trazione elettrica, 
dall'età industriale alla nuova 
(e in larga misura inesplorata) 
società post-industriale. 

Antonio Bronda 



Nell'antica terra umbra 
un museo Burri 
che tutti ci invidiano 

Visita al Palazzo Albizzini dove sono state sistemate la Fon¬ 
dazione e la collezione donata dal pittore alla sua città 
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CITTA DI CASTELLO — 
Tra la toscana ed il margine 
settentrionale deH’Umbria, 
da Arezzo a Monterchi a 
Borgo San Sepolcro, si sno¬ 
da uno degli itinerari arti¬ 
stici fra 1 più prestigiosi del- ’ 
l’intera civiltà occidentale, 
quello di Piero della Fran¬ 
cesca. In questo mirabile 
circuito, da alcune settima¬ 
ne, si può aggiungere una 
tappa ulteriore, a Città di 
Castello, per ammirare a 
Palazzo Albizzini le splendi¬ 
de e nuovissime saie della 
Collezione Burri. Dal passa¬ 
to più sconvolgente, dun¬ 
que, ad una delle esperienze 
più esaltanti della contem¬ 
poraneità, lungo una diret¬ 
trice antropologica e cultu¬ 
rale che, al'di la di ogni ac¬ 
costamento, finisce per in¬ 


verarsi nel segno delle città, 
dei paesi e delle terre appe¬ 
na ricordate. 

Facendo un passo indie¬ 
tro quando, circa due anni 
or sono, fui messo al corren¬ 
te da Burri della sua inten¬ 
zione di lasciare il comples¬ 
so delle sue opere a Città di 
Castello, per la precisione in 
quel Palazzo Albizzini dove 
da poco erano in corso 1 la¬ 
vori di restauro, allora non 
fu possibile scavalcare di 
colpo alcune perplessità in 
merito a tale progetto. Per¬ 
plessità suscitate, a guardar 
bene, più che altro dai con¬ 
dizionamenti ai quali siamo 
•soggetti da parte della civil¬ 
tà dei consumi (ivi compresi 
i consumi artistici) e dalla 
pigrizia che ci viene dall’a¬ 
bitudine. 


Poi, con il passare del 
tempo e dopo altri incontri 
con Burri a Castello, fu faci¬ 
le accorgersi che quella pro¬ 
spettata dall’artista era an¬ 
cora una volta la soluzione 
più praticabile. Perché con¬ 
finare un simile capitale e- 
spressivo in un museo di 
una qualche anonima me¬ 
tropoli, quando sono pro¬ 
prio quelle città, quei paesi e 
quelle terre che nella mar¬ 
cia di avvicinamento a Ca¬ 
stello vengono a mettere il 
visitatore nella condizione 
ideale per meglio profittare 
di un patrimonio artistico 
indissolubilmente legato al¬ 
la tradizione'culturale um¬ 
bro-toscana? Dopo la gran¬ 
de festa d’apertura, avvenu¬ 
ta lo scorso 12 dicembre, l’i¬ 
stituzione ha quindi inizia¬ 


to il suo cammino, con più 
immediati finì di conserva¬ 
zione della collezione all’i- 
nìzio, con precisi obiettivi di 
promozione culturale a bre¬ 
ve scadenza. 

Qualche notizia, a questo 
punto, sulla genesi della 
Fondazione, costituita dal 
Comune di Città di Castello, 
dalla Cassa di Risparmio 
(acquirente dell’edificio) e 
dalla Associazione per la tu¬ 
tela e conservazione dei mo¬ 
numenti dell’Alta valle del 
Tevere, con la collaborazio¬ 
ne del Ministero dei Beni 
culturali e ambientali, della 
Regione dell’Umbria e della 
Provincia dì Perugia. Il tut¬ 
to naturalmente propiziato 
dall’intendimento dell’arti¬ 
sta di lasciare la sua colle¬ 
zione a Castello e dalla for- 


Le Muse inquietanti 
ritornano a Ferrara 

Da sabato in Palazzo Massari il Museo Documentario della Metafisica dedicato a 
De Chirico, Carré, Savinio, Morandi e De Pisis protagonisti di un grande movimento 


FERRARA — Le «muse in¬ 
quietanti - fanno ritorno . a 
Ferrara. Sabato 16 gennaio, 
alle ore 17,30, negli ambienti 
del restaurato Palazzo Mas¬ 
sari sarà aperto al pubblico il 
Museo Documentario della 
Metafisica. È, certo, un fatto 
eccezionale, in Italia, ma an¬ 
che non normale in altri paesi 
d’Europa dove pure istituzio¬ 
ni pubbliche e fondazioni si 
danno un gran da fare per l’ 
arte moderna e contempora¬ 
nea, che a un gruppo e a un 
movimento di pittori (Giorgio 
De Chirico, Carlo Corrà, Al¬ 
berto Savinio, Giorgio Moran¬ 
di, Filippo De Pisis) sia dedi¬ 
cato un museo documentario. 

Ma l’iniziativa, promossa 
dall’assessorato alla Cultura 
della Regione Emilia-Roma¬ 
gna, dall'assessorato alle Isti¬ 
tuzioni Culturali del Comune 
di Ferrara e dalla Galleria Ci¬ 
vica d'Arte Moderna, sce¬ 
gliendo tra la fondazione del 
Museo e una mostra della 
Metafisica, si è radicata facil¬ 
mente in un terreno feconda¬ 
to in lunghi anni dalla straor¬ 
dinaria attività, direi unica 
senza possibilità di confronti 
in Italia, della Galleria Civica 
d'Arte Moderna diretta da 
Franco Farina che, nell’arti¬ 
colazione dei tre centri del 
Palazzo dei Diamanti, della 
Sata Benvenuto Tisi e del 
Parco Massari, ha fornito la 
più ampia e imparziale docu¬ 
mentazione, storica e vivente, 
sull’arte contemporanea. 

Al Museo Documentario 
della Metafisica hanno lavo¬ 
rato Franco Farina, Maurizio 
Calvesi, responsabile dell’im¬ 
postazione scientifica genera¬ 
le, Giovanna Dalla Chiesa, 
che ha curato la programma¬ 
zione delle sale dalla terza al¬ 
la decima con la messa a pun¬ 
to dei materiali di confronto, 
ed Ester Coen che si è occupa¬ 
ta del reperimento dei fotoco¬ 
lor nelle collezioni e musei d’ 
Europa e degli Stati Uniti. La 
sistemazione del Palazzo 
Massari e degli ambienti, la 
quantità e la qualità del ma¬ 
teriale presentat n dicnn « 
càic*3r.:i.’? h gran mole del 
laverò: ma non è passato mol¬ 
to tempo doll’cr.r.uncio che 
ne dette, a Bologna, il comita¬ 
to scientifico per le manife¬ 
stazioni della Metafisica ita¬ 
liana (Giulio Carlo Argon 
presidente. Renato Boriili, 
Maurizio Calvesi, Franco Fa¬ 
rina. Arturo Carlo Quintavai- 
le e Franco Solmi). Nel frat¬ 
tempo. sulla Metafisica e su 
Giorgio De Chirico si sono fat¬ 
te le due grandi mostre di Ve¬ 
nezia e Roma. Peccalo che 
nessuno dei grandi artisti che 
hanno dato vita a uno dei mo¬ 
vimenti pittorici fondamen¬ 
tali del secolo sia più in vita a 
vedere e a godere di questo 
momento raro in cui società e 



De Chirico: «Mistero e Malinconia di una Strada». 1914 




De Chirico: «Autoritratto». 1920 (part.) 


cultura italiane saldano un 
debito. 

Il progetto di restauro e si¬ 
stemazione del Museo Docu¬ 
mentario è degli architetti 
dello Studio Einaudi di Ro¬ 
ma: Roberto Einaudi, Massi¬ 
mo Lorenzetti e Fabiana Zeli. 
Gli ambienti, ripuliti di certe 
sovrastrutture, sono stati col¬ 
legati da aperture in un siste¬ 
ma fugato che, in qualche mo¬ 
do, ricorda linee e piani di fu¬ 
ga dei metafìsici. Le strutture 
portanti e le tinte sono estre¬ 
mamente sobrie sicché hanno 
giusta evidenza le riproduzio¬ 
ni dei dipinti e i documenti. 
In undici sale sono presentati 
i diacolor di duecento opere 
della Metafisica: centoventi 
nel formato originale dell’o¬ 
pera e i restanti in formato 
ridotto. 

Le opere sono disposte in 
successione cronologica su i 
due lati dei pannelli centrali 
e sulle bacheche alle pareti. 
La luce è quella dei diacolor e 
la luce naturale entra filtrata. 
Il 1919 è l'anno che chiude il 
percorso della Metafisica. 
Nell’undicesima sala si è fat¬ 
to posto a una documentazio¬ 


ne della larga e diversificata 
influenza della pittura meta¬ 
fisica sugli artisti del tempo. 
C’è un problema: quello della 
durata della fedeltà dei diaco¬ 
lor rispetto all'originale che si 
altera facilmente per l’azione 
della luce e del calore. In ar¬ 
chivio ci sono, però, i fotocolor 
da cui sono stati ricavati i 
diacolor trasparenti ed è pos¬ 
sibile, quindi, il rinnovo delle 
riproduzioni. 

Il Museo Documentario Co¬ 
rano tutti » giorni: 10/13 e 
15/19) è anche un centro stu¬ 
di che raccoglie materiale sul¬ 
la Metafisica e cura la pubbli¬ 
cazione di volumi e quaderni 
sull’argomento ed è aperto al¬ 
la collaborazione di studiosi i- 
taliani e stranieri e alla con¬ 
sultazione degli amatori e de¬ 
gli studenti. Dunque, final¬ 
mente. nella caotica girando¬ 
la delle grandi mostre, un 
punto fermo e una valorizza¬ 
zione seria, tanto più impor¬ 
tante in quanto troppe opere 
metafisiche importanti han¬ 
no preso il volo in collezioni 
straniere, di quello che fu, con 
il futurismo, il grande appor¬ 
to italiano al primo novecento 


innovatore. Ma il lavoro per il 
Museo Documentario non fi¬ 
nisce qui. Il pubblico ha a di¬ 
sposizione un’agile, essenzia¬ 
le guida e un ricco catalogo, 
che consigliamo a tutti di 
prendere perché è un grosso 
documento sulla Metafisica 
costruito con una metodolo¬ 
gia critica assai avanzata. C’è 
un gran bel saggio di una ses¬ 
santina di pagine di Maurizio 
Calvesi dove finalmente si ri¬ 
mettono a fuoco le vicende 
complesse della Metafisica, 
soprattutto per Giorgio De 
Chirico (mi sembra assai giu¬ 
sta l’indicazione di Firenze e 
di Papini come fondamenti i- 
taliani dell’immaginario me¬ 
tafisico); un altro saggio dav¬ 
vero informatissimo e splen¬ 
dido di Giovanna Dalla Casa 
su •La vicenda parigina della 
metafisica »; il catalogo curato 
da Ester Coen riproduce tutte 
le opere a colori e in nero, con 
capitoletti esplicativi dei mo¬ 
menti più creativi nella vi¬ 
cenda e con schede essenziali 
e acute delle opere. 

Insamma molte radici della 
Metafisica, fuori d’Italia e in 
Italia, pittoriche, esistenziali, 
filosofiche, sono riconsiderate 
attentamente; molte date 
•certe• subiscono significativi 
assestamenti; le idee, tra sca¬ 
vo della primordiale classicità 
e anticipo del surrealismo, so¬ 
no serenamente analizzate 
fuori delle feroci e sbrigative 
polemiche che accompagna¬ 
rono e seguirono il gruppo e il 
fragile movimento della Me¬ 
tafisica che, proprio qui a 
Ferrara, tra il 'Ile il ’19, trovò 
il suo coagulo. 

Così le -muse inquietanti » 
di' Giorgio De Chirico sono 
tornate a Ferrara. L’inquietu¬ 
dine che era nelle sue prime 
immagini visionarie del seco¬ 
lo è cresciuta spaventosamen¬ 
te. I segni nuoci, ben più im¬ 
portanti di quelli manifesti 
nello spazio del quadro, anco¬ 
ra devono fare il loro ingresso. 
Però, Giorgio De Chirico, *il 
grande metafisico », e gli altri 
suoi compagni ci hanno inse¬ 
gnato a vedere rocchio in ogni 
cosa, a sentire e a cercare ne¬ 
gli oggetti più ordinari quel 
significato profondo che sta 
oltre il banale e l’abitudina¬ 
rio. Che lo stupore del secolo 
non lo si potesse separare da 
una grande melanconia i un 
ammonimento che oggi fa ri¬ 
flettere come fanno riflettere 
certi caratteri così plastici i- 
taliani, tra tradizione e inno¬ 
vazione, di tale melanconia 
• detta » in forme pittoriche a 
volte sublimi. Che la pittura 
sia un grandissimo, insosti¬ 
tuibile potere, nell’occhio e 
nelle mani dclTuomo, lo con¬ 
ferma anche questo straordi¬ 
nario Museo Documentario 
della Metafisica. 

Dario Micacchi 


tunata ma non casuale op¬ 
portunità di avere a disposi¬ 
zione un «contenitore» idea¬ 
le come è appunto Palazzo 
Albizzini. 

Con il restauro si è recu¬ 
perata nella sua interezza 
un'eccellente testimonian¬ 
za architettonica della città, 
con il riemergere di antiche 
strutture cancellate dalle 
superfetazioni accumulate¬ 
si con il passare del tempo e 
dunque con un accurato ri¬ 
pristino di gran parte del 
volumi originali; due piani, 
infine, sono stati riservati 
alla conservazione delle o~ 
pere di Burri, mentre un 
terzo sarà adibito a sede del¬ 
la Fondazione, degli archi¬ 
vi, della serie'di quelle ini¬ 
ziative che dovranno fare di 
Palazzo Albizzini uno stru¬ 
mento di effettiva promo¬ 
zione e crescita culturale. 

Ormai insostituibile ai fi¬ 
ni di un’approfondita co- 
scenza dell’opera di Burri, 
la collezione di Città di Ca¬ 
stello è rappresentativa dì 
arco di tempo compreso fra 
il 1948 e l’81, dai primi catra¬ 
mi ai grandi Orti, appronta¬ 
ti, questi ultimi, per l’espo¬ 
sizione fiorentina ad Orsan- 
michele: si tratta di un per¬ 
corso all’interno di oltre un 
trentennio di lavoro, uno 
spazio di tempo che ha sem¬ 
pre visto Burri agire da pro¬ 
tagonista, dall’angolo della 
sua operosa e geniale soli¬ 
tudine, pronto a rispondere 
ad ogni discussione di prin¬ 
cipio solo e soltanto con il 
lavoro, sempre disponibile a 
rimettere tutto in discussio¬ 
ne, a cercare nuove strade, 
sia nel segno dei materiali 
che in quello ben più impor¬ 
tante dei risultati formali. 

A Città di Castello questo 
percorso appare documen¬ 
tato nella sua completezza, 
con opere che fanno leva 
più sulla qualità dei singoli 
pezzi che sulla quantità del¬ 
le testimonianze. Per cam¬ 
pioni straordinari si passa 
da una sala all’altra dell’e¬ 
dificio, attraverso le diverse 
•stazioni» caratteristiche 
della vicenda dell’artista, 
dai socchi alle combustioni, 
dai legni al ferri alle plasti¬ 
che, dai cretti ai grandi cello- 
tex di questi ultimi anni, 
con in mezzo una scultura 
di eccezionale vigore ed effi¬ 
cacia, come il «Grande Fer¬ 
ro» del 1980; in aggiunta a 
tutto ciò, sono inoltre rac¬ 
colte le grafiche, i recenti 
multiplex, le maquettes per 
il teatro, i progetti per i luo¬ 
ghi pubblici, con l’esito fi¬ 
nale di una eccellenza stili¬ 
stica veramente fuori del 
comune. 

Un museo personale 
quando si è ancora in vita 
. ed in piena attività, non può 
non essere un rischio per 
chiunque, non fosse altro 
per un’immediata sottoli¬ 
neatura ed amplificazione 
degli oggetti contenuti; 
Burri ha scavalcato l’osta¬ 
colo in prima istanza grazie 
all’indubitabile importanza 
del suo lavoro, e subito dopo 
grazie alla sua altrettanto 
indubitabile discrezione di 
uomo. Incline a tirarsi da 
parte, così da dare spazio 
più ai fatti compiuti (cioè 
alle opere) che alle parole e 
alla tentazione di essere un 
personaggio. 

Dalle feroci polemiche, 
alle ingiurie, alle interpel¬ 
lanze parlamentari alle mo¬ 
stre In ogni parte del mon¬ 
do, nelle sedi più rappresen¬ 
tative, per giungere alla fi¬ 
ne (o meglio per il momen¬ 
to) alla scelta elettiva, alla 
presentazione di se stesso 
nella propria terra: una pre¬ 
sentazione che nel suo com¬ 
plesso ci consegna la realtà 
di un grande classico, con la 
capacità che i classici han¬ 
no di parlare attraverso il 
tempo, e con la possibilità 
sempre rinnovata di «dare» 
qualcosa agli altri, non da 
ultimo una irremovibile fi¬ 
ducia nella centralità della 
presenza dell’arte nella vita 
di no) tutti. 

Vanni Bramanti 
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Lo scandalo dei letti d'oro; condannato il «barone» 
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NELLE FOTO. Qui sopra il pro¬ 
fessor Moricca. imputa¬ 
to numero uno. A fian¬ 
co i personaggi prin¬ 
cipali del processo: Mo¬ 
ricca in camice, la Mo¬ 
relli. suor Agnesita. 

Saullo e il professor 
Caputo. Sotto, il giudi¬ 
ce legge la sentenza. In 
basso, il PM Armati, e 
Ranalli. che fece partire 
l'inchiesta con la 
sua denuncia 


Diritto 
alla 
salute: 
quattro 
giornate 
di lotta 


Quattro giornate per la 
Sanità e la Finanza locale 
e il rilancio della Riforma. 
Con questo proposito il Pei 
chiede ai lavoratori, alle 
donne, agli emarginati, a- 
gli anziani, agli handicap- 
pati di aderire alle iniziati¬ 
ve dei prossimi giorni e di 
mobilitarsi per difendere 
il diritto alla salute. A Ro¬ 
ma, in particolare, dove le 
ultime vicende giudiziarie 
e la complessità del siste¬ 
ma sanitario fanno senti¬ 
re l’esigenza di un grande 
impegno, dal 13 al 18 si 
svolgeranno una serie di i- 
niziatlve. Lunedì prossimo 
una manifestazione a 
piazza del Pantheon cui 
parteciperà un membro 
della segreterìa nazionale 
del partito concluderà la 
quattro giorni. Intanto già 
da domani delegazioni di 
parlamentari comunisti si 
recheranno in consultori 
(alla Rm 1), a S. Maria del¬ 
la Pietà (Rm 9), al San Ca¬ 
millo (venerdì). 
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ha detto: 
la salute 
non si vende 
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Tutti colpevoli di uno scandalo che andava avanti impunito 
da almeno una decina di anni, da quando, cioè, nel *71, c’era 
stata la prima denuncia dei familiari di uno dei ricoverati che 
già raccontava che per ottenere un ricovero nell’istituto «Regi¬ 
na Elcna» era stato costretto a una visita, a caro prezzo, nella 
clinica privata «Valle Giulia», I giudici della terza sezione del 
tribunale di Roma hanno tenuto conto anche della estensione 
del perìodo di tempo in cui è andato ai'anti con profitti quasi 
quotidiani di milioni, il sistema di concussione ai danni delle 
famiglie dei malati di cancro; che chiedevano un ricovero, più 
urgente che mai, perché poteva servire non a farli guarire, ma 
soltanto ad alleviare le sofferenze degli ultimi mesi di vita. La 
sessantina di denunce arrivate da tutta Italia, quasi tutte docu¬ 
mentate con prove inequivocabili, non hanno certo portato 
davanti ai giudici tutte le attività illecite consumate fra la 
clinica «Valle Giulia» e il «Regina Elena» in tanto tempo. La 
Corte che ha emesso ieri la sentenza di condanna ha esamina¬ 
to caso per caso le decine di fascicoli su ognuno dei testimoni di 
accusa, su ognuna delle parti civili, evitando quindi di giudica¬ 


re su fatti che non fossero sicuramente accertati. Anche per 
questo per emettere il difficile ed equilibrato verdetto ci sono 
volute ben sette ore di camera di consiglio. 

Vediamo la sentenza nei dettaglio. MORICCA, condannato a 
nove anni di carcere, una multa di due milioni e l’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici, resta in carcere, o meglio al S. 
Camillo, dove è ricoverato da detenuto, per i postumi di un 
infarto di qualche anno fa. L’assistente del professore, FRAN¬ 
CO SAULLO, è stato condannato a tre anni, 700 mila lire di 
multa e interdizione per lo stesso periodo della pena. Pene 
decisamente più basse per le due caposala, M1CHELINA MO¬ 
RELLI e SUOR AGNESITA, condannate a 1 anno e II mesi, 
mezzo milione di multa e l’interdizione per lo stesso periodo. 
Alle due donne i giudici hanno concesso le attenuanti per la 
«minima partecipazione al fatto» e per aver agito in esecuzione 
ad ordini impartiti da un loro superiore. Tutti sono stati con¬ 
dannati al risarcimento dei danni alle parti civili. Si è salvato, 
ma soltanto per l’amnistia concessa qualche mese fa per questo 
tipo di reato, il direttore sanitario professor ANTONIO CAPU¬ 
TO, accusato di omissioni di atti d’ufficio. 



Ranaili 

Un affo di 
giustizia, 
una lezio¬ 
ne severa 


La sentenza del Tribunale, 
confermando la concussione 
che era la principale imputa¬ 
zione a carico del professor 
Moricca. accoglie la richiesta 
del pubblico ministero — ha 
detto il compagno Ranalli — 
suffragata da una convincente 
impostazione giuridica e dalle 
schiaccianti testimonianze del 
dibattimento. Il sistema con- 
cussorio organizzato dal pri¬ 
mario. con la complicità dei 
suoi più fidali collaboratori, è 
servito per estorcere notevoli 
somme di denaro ai parenti 
dei malati di cancro, costretti o 
indotti a pagare in cambio di 
un posto letto nel reparto di 
terapia del dolore dell'Istituto 
Regina Elena. La sentenza, 
raccogliendo e interpretando 
l'indignazione e Io stato d'ani¬ 
mo popolare, compie un atto 
di giustizia verso i cittadini 
sottoposti ad una ignominiosa 
malversazione, isola un medi¬ 
co sfruttatore della povera 
gente e riscatta la funzione di 
tutti quei medici che operano 
con onestà. Ricordando dì a- 
vere fornito il 19 iuglio scorso 
al sostituto procuratore della 
Repubblica le prime indica¬ 
zioni valide per l'apertura del 
processo a carico del professor 
Moricca. esprimo l'auspicio 
che la sentenza costituisca un 
punto di riferimento costante 
per le istituzioni, sia una lezio¬ 
ne severa per tutti gli operato¬ 
ri del settore ai fini di repri¬ 
mere tutti gli abusi, di correg¬ 
gere le distorsioni e favorire la 
moralizzazione della sanità. 


Bolognesi 

«Sarà 

cancel¬ 

lato 

dall'Albo» 


Quando raggiungiamo per. 
telefono il dottor Raffaele Bo¬ 
lognesi, il presidente dell’Or¬ 
dine dei medici non sa ancora 
nulla della sentenza. «Se i 
giudici hanno colpito un me¬ 
dico che ha tradito la sua pro¬ 
fessione io non posso che esse- 
| re contento dì ciò — dice a 
I caldo Bolognesi —. Noi stessi, 
come Ordine, stiamo cercan¬ 
do di combattere gli episodi e 
gli atti che nulla hanno a che 
fare con la professione medi¬ 
ca. E quindi siamo i primi a 
chiedere alla magistratura di 
andare fino in fondo nell’ac¬ 
certamento di eventuali re¬ 
sponsabilità. Solo cosi possia¬ 
mo evitare che per le colpe di 
alcuni l’intera classe medica 
venga messa sotto accusa. Per 
quanto riguarda le nostre de¬ 
cisioni, anche se dovrò atten¬ 
dere la riunione del Consiglio 
di domani, dopo questa sen¬ 
tenza mi sembra inevitabile 
che dalla sospensione, decisa 
in precedenza, si arrivi alla 
cancellazione dell’albo del 
prof. Moricca-. Il provvedi¬ 
mento di cancellazione dall’ 
albo professionale, vista la 
condanna all’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici 
inflitta al professor Moricca è 
un atto quasi automatico e 
quindi per l’Ordine si tratta 
di adempiere ad una sorta di 
formalità. Dopo la conclusio¬ 
ne di questa vicenda per l’Or¬ 
dine si pone, ed in maniera 
più stringente, l’obbligo di 
vagliare più attentamente P 
operato dei suoi iscritti e di 
intervenire in maniera più 
tempestiva, a differenza di 
quanto è accaduto in passato. 


Mastantuono I Prisco 


Il verdetto 
indica co¬ 
me punire 
i colpevoli 

Appena appresa la notizia 
delia sentenza del Tribunale 
di Roma che ha condannato 
il professor Moricca a nove 
anni di reclusione e all’inter- 
dizione dai pubblici uffici, 
abbiamo chiesto un parere al 
professor Carlo Mastantuo¬ 
no. Il medico è direttore sa¬ 
nitario del più grande com- 
plessoospedalierodella capi¬ 
tale, il San Camillo, un noso¬ 
comio spesso al centro di vi¬ 
vaci polemiche (basta ricor¬ 
dare rultimo -caso», in ordi¬ 
ne di tempo, che ha coinvolto 
un gruppo di ostetriche, an¬ 
che loro accusate di concus¬ 
sione). 

«Non può essere che dolo¬ 
roso — ci ha dichiarato 11 di¬ 
rettore sanitario — consta¬ 
tare che la magistratura ab¬ 
bia dovuto riconoscere la 
colpevolezza di così gravi 
fatti a un medico della leva¬ 
tura e della posizione quale 
quella del professor Guido 
Moricca. Spero che fatti con¬ 
simili — ha proseguito il pro¬ 
fessor Carlo Mastantuono — 
non abbiano a verificarsi 
nelle nostre strutture ospe¬ 
daliere e nelle strutture pub¬ 
bliche in genere. Qualora pe¬ 
rò — ha aggiunto — episodi 
così gravi dovessero verifi¬ 
carsi, il metro del provvedi¬ 
menti non può essere che 
quello adottato dalla prima 
sezione del Tribunale di Ro- 


E finito 
l'impunità 
per i 
mercanti 


Naturalmente do un giudi¬ 
zio positivo su questa senten¬ 
za — ha dichiarato l’assessore 
capitolino alla Sanità, la com¬ 
pagna Prisco —. Rende giu¬ 
stizia innanzitutto a tutti co¬ 
loro che hanno visto sfruttate 
a fini meschini di guadagno 
le loro sofferenze e la loro tra¬ 
gedia. Credo che la decisione 
di accogliere le richieste del 
pubblico ministero sia un 
messaggio di fiducia per la 
gente, che ora può ragione¬ 
volmente pensare che è finita 
l’epoca dell’impunità assolu¬ 
ta per i mercanti della medi¬ 
cina, e assume una consape¬ 
volezza piena dei propri dirit¬ 
ti e dejla possibilità dì farli va¬ 
lere. È un messaggio di fidu¬ 
cia anche per tanti medici o- 
nestì, che ricevono anche loro 
giustizia. Infine è un messag¬ 
gio, «rovesciato», verso coloro 
che invece hanno sempre 
contato neU’impunità sicura 
ed eterna: ora sanno che non 
c’è più nessuna «licenza- dì 
fare i propri comodi, di sfrut¬ 
tare le proprie conoscenze e 11 
proprio mestiere a fini illeciti. 

Vorrei fare un'ultima con¬ 
siderazione: questa vicenda 
giudiziaria e questa sentenza 
importante sono state possi¬ 
bili, nc sono convinta, anche 
grazie alla riforma sanitaria. 
Tutti i reati dei quali sono sta¬ 
ti accusati gli imputati furo¬ 
no commessi in un periodo 

C recedente, quando all’om- 
ra di una struttura sanitaria 
marcia era facile ogni sopru¬ 
so, ed era facile nasconderlo. 
È saltato il coperchio di una 
pentola sporca: ora dobbiamo 
operare per pulirla e restitui¬ 
re alla gente una struttura sa¬ 
nitaria giusta ed efficiente. 









Nove anni per il primario, pene minori per i colla¬ 
boratori perché obbedivano agli ordini del profes¬ 
sore - Il verdetto dei giudici dopo sette ore di ca¬ 
mera - La lunga storia dell’inchiesta del pm Armati 
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Il primo violento scossone 
c’è stato a settembre, ma le av¬ 
visaglie che il terremoto stava 
per abbattersi sul «tranquillo» 
mondo sanitario erano nell’a¬ 
ria già da maggio. Da quando 
cioè un magistrato. Giancarlo 
Armati, aveva aperto una ma¬ 
xi-inchiesta sugli ospedali ro¬ 
mani: San Camillo, San Filip¬ 
po. San Giovanni, Policlinico 
e due cliniche convenzionate, 
l’Addolorata e Valle Fiorita. 
L’occasione: diverse denunce 
di familiari di pazienti dece¬ 
duti in seguito (o a causa) di 
disorganizzazione, ritardi, 1- 
nefficienze. Storie di dolore e 
sofferenza che nessuno vuole 
«accollarsi». Armati comincia 
così, facendo il suo dovere, 
consapevole di andare ad af¬ 
fondare le mani in una realtà 
difficile, vischiosa, dove le re¬ 
sistenze, le omertà sono la nor¬ 
ma applicata da anni per di¬ 
fendere e nascondere i privi¬ 
legi di una casta potente e ro¬ 
busta, quella dei medici. Ma il 
magistrato non si lascia sco¬ 
raggiare dai primi insuccessi: 
quel marcio che esiste, che av¬ 
vilisce e mortifica il lavoro di 
tanti operatori sanitari onesti, 
che impedisce alla riforma di 
decollare, che ostacola il dirit¬ 
to alla salute di tutti i cittadini 
tante volte sbandierato, quel 
marcio prima o poi deve affio¬ 
rare. . 

E cosi è stato; ma ci sono vo¬ 
luti ancora molti mesi, la vo¬ 
lontà di andare fino in fondo a 
qualunque costo, sottraendosi 
a pressioni e ricatti, la parteci¬ 
pazione e il sostegno della 
gente e la collaborazione di al¬ 
cuni amministratori, fra cui 
Giovanni Ranalli, l’ex assesso¬ 
re regionale alla Sanità. Una 
battaglia ancora in corso e tut¬ 
ta da combattere per far uscire 
il nostro paese da quella con¬ 
cezione del potere, da quella 
ragnatela di clientele in cui la 
DC e la sua gestione della Sa¬ 
nità lo avevano invischiato. 

Ripercorriamo dunque le 
tappe di questo «benefico» ter¬ 
remoto che sta scuotendo dal¬ 
le fondamenta il sistema sani¬ 
tario, cominciando dal mese di 
luglio, quando il giudice Ar¬ 
mati ricevette la visita di Gio¬ 
vanni Ranalli. 

All’assessore comunista già 
da un anno erano arrivate voci 
e indiscrezioni su quanto stava 
accadendo al Regina Elena. 
Ma un'immediata inchiesta 
amministrativa, affidata a Mi¬ 
chele Riolo, presidente del 
consiglio di amministrazione 
degli «IFO», e a Antonio Capu¬ 
to, direttore sanitario dell’o¬ 
spedale, si chiudeva con un 
nulla di fatto: i due sanitari, 
«sotto la loro responsabilità», 
dichiaravano che al Regina E- 
lena tutto era in ordine. Ma in¬ 
tanto altre lettere, altre de¬ 
nunce che parlavano di tan¬ 
genti per ottenere un letto per 
malati di cancro, erano arriva¬ 
te all’assessorato: e fra queste 
una che allegava documenta¬ 
zione e prova deU’awenuta 
concussione. 

Da lì. dalla testimonianza 
del compagno Ranalli, il ma¬ 
gistrato parti. E il 23 settembre 
firmò l’ordine di cattura per il 
primario del reparto «terapia 
del dolore» Guido Moricca, 

S r il suo assistente Franco 
ulto e per la caposala Miche- 
lina Morelli, tutti accusati di 
concussione continuata. Anto¬ 
nio Caputo fu incriminato per 
omissione di atti d'ufficio. 

L’arresto del prestigioso pri¬ 
mario innescò un processo «li¬ 
beratorio» in tutti coloro che 
per il suo santuario erano pas¬ 
sati per impetrare la grazia di 
un ricovero, e che vi erano sta¬ 
ti accolti solo dopo il versa¬ 
mento dell’obolo, cinquecen- 
tomila lire, un milione... Più di 
cento denunce da tutta Italia: 
•Anch'io ho pagato, anche io 
sono dovuto passare per "alle 
Giulia"»... Emergeva pian pia¬ 
no, assumendo contorni sem¬ 
pre più drammatici, un quadro 
sconfortante e avvilente di di¬ 
ritti elementari calpestati, di 
disumanità e di crudele cini¬ 
smo perpetrali ai danni di chi 
non na più nulla da perdere, 
neppure la vita dopo che la 
malattia lo ha condannato. 
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Barone di fama 
internazionale, 
buon evasore fiscale 


Quando il sostituto procuratore Giancarlo Armati aprì, a 
maggio dello scorso anno, un’inchiesta su tre ospedali roma¬ 
ni, nessuno avrebbe mai pensato che le manette si sarebbero 
strette anche intorno ai polsi di Guido Moricca, 60 anni, due 
figli, primario dell’Istituto per i tumori Regina Elena, diret¬ 
tore della palazzina «E» (42 posti letto). Invece il professore, 
famoso in tutto il mondo per la terapia antidolore, fu arresta¬ 
to a qualche mese di distanza da quel maggio, il 23 settembre. 
La mattina, alle 7, si presentarono a casa sua, in via Gerola¬ 
mo Belloni 77 a Vigna Clara, il commissario Gianni Carne¬ 
vale e il dottor Gennaro Monaco con tre atti di accusa: con¬ 
cussione, truffa e falso. 

Il 23 settembre il professor Moricca, era all’apice della sua 
carriera; presidente della Lega italiana della lotta contro il 
dolore, aveva appena ricevuto ulteriori attestati di stima da 
colleghi americani in un convegno di Palermo per la sua 
terapia, messa a punto alla fine degli anni 50. Neuroadenolisi 
ipofisaria, è il termine scientifico, e consiste nel rendere 
inattiva l’ipofisi mediante iniezioni di alcool in determinati 
punti. Moricca, secondo le sue dichiarazioni, avrebbe curato 
più di tremila pazienti, in prevalenza i malati di cancro or- 
monodipendenti. ' ** - 

, La sua attività si svolgeva tra l’istituto Regina Elena, di cui 
era dipendente a tempo definito, e la clinica privata ai Pario- 
li, in via De Notaris, la Valle Giulia, di cui era comproprieta¬ 
rio . Ed è qui, in questa clinica, aiutato dal suo assistente 
Franco Saullo e anche dal figlio Paolo, medico ai Fatebene- 
fratelli, — anche lui denunciato per concussione — che Mo¬ 
ricca si faceva pagare le tangenti, varianti dalle trecento 
mila lire a un milione. 

Guido Moricca, oltre alla terapia del dolore, aveva messo a 
punto anche la terapia del calore e del trigemino, questa in 
collaborazione con il dottor Bruno Giardina di Torino. Tut¬ 
tavia le sue teorie non erano da tutti condivise. Colleghi 
anche illustri gli contestavano dì non curare affatto la malat¬ 
tia, che procurava il dolore, e lo accusavano di non avere 
riscontri sanitari concreti. Ma per Moricca, così diceva lui, 
«importante non è la quantità della vita, ma la sua qualità». 
Questa sua massima deontologieo-professionale lo portava 
ad applicare la sua terapia non solo ai malati di cancro, ma - 
anche a chi soffriva per cause le più diverse. Perché — è 
sempre Moricca che parla — «per il dolore si perdono ogni 
anno 750 milioni di giornate lavorative per una spesa totale 
di 60 miliardi di dollari*. 

Per questo, Moricca aveva deciso di agire sul dolore co¬ 
munque, anche nel caso che non fosse diffuso: in questo caso 
applicava i «blocchi antalgici», cioè interrompeva chimica¬ 
mente le vie nervose responsabili della sintomatologia dolo¬ 
rosa. 

Un'ultima cosa. Guido Moricca nel *78 entrò nel mirino 
della Tributaria per una dichiarazione di reddito di sole cen¬ 
tomila lire. Oggi, dopo il suo arresto, la Tributaria ha ulte¬ 
riormente stretto i controlli sulle entrate del professore. 


Romano Zito, un ricercatore 
del Regina Elena, con le sue 
dichiarazioni sulla «normalità» 
della pratica ricattatoria in o- 
spedale. svela verità da molti 
conosciute. Moricca non è il 
solo, forse si credeva il più 
protetto, o il più furbo, e cosi 
ha preso qualche precauzione 
in meno... 

II 27 ottobre lo scandalo si 
allarga: Evasio Fava, primario 
del centro di rianimazione del 
San Giovanni, e conosciuto da 
milioni di italiani per aver in¬ 
defessamente assistito il picco¬ 
lo Alfredo Rampi nella sua 
lunga agonia, è incriminato 


per truffa aggravata e falsità 
ideologica. In orario di ospe¬ 
dale si recava a operare in una 
clinica privata a due passi dal¬ 
la struttura pubblica. Evasio 
Fava viene sospeso cautelati- 
vamente dal servizio ma il 5 
dicembre scorso il comitato di 
gestione gli ridà il suo posto di 
primario. 

Il 29 ottobre altro colpo di 
scena. Fernando Frezza, 60 
anni, vicedirettore del Regina 
Elena, primario chirurgo di 
fama intemazionale, viene ar¬ 
restato in piena notte nella sua 
casa e portato in carcere per 
concussione, truffa continuata 


Processo Dalia: 
la Usi 16 parte civile? 


Un vero e proprio «taglieg¬ 
gio», anche se 11 termine pre¬ 
ciso è, in questo caso, «con¬ 
cussione». Il responsabile 
che si è seduto ieri per la pri¬ 
ma volta sullo scomodo ban¬ 
co degli imputati è France¬ 
sco Dalia, democristiano, 
membro del comitato di ge¬ 
stione della USL16. Il caso è 
una delle tante tessere rico¬ 
struite‘pazientemente in un 
unico grande mosaico dal 
sostituto procuratore Arma¬ 
ti. Un caso forse «minore» ri¬ 
spetto ai «letti d’oro», ma non 
per questo meno grave e me¬ 
no significativo. 

Dalia, nella sua veste di 
membro della USL, ha una 
grave accusa sulle spalle: 
quella di aver preteso la bel¬ 
lezza di 40 milioni, più una 
percentuale del 15% sugli In¬ 
troiti, come «premio» per fare 


ottenere ad un laboratorio di 
analisi II rinnovo della con¬ 
venzione con la USL. Un pro¬ 
cedimento di puro stampo 
mafioso, senza nulla da invi¬ 
diare a qualsiasi medio cali¬ 
bro dei racket del taglieggio. 

Ieri, dicevamo, si è svolta 
la prima udienza del proces¬ 
so. L’imputato, assistito dal¬ 
l’avvocato Rocco Mangia, 
uno dei principi del foro ro¬ 
mano, ha reso al presidente 
Coirò una deposizione farfu¬ 
gliante, contraddittoria ed è 
anche scivolato involonta¬ 
riamente sulla classica buc¬ 
cia di banana quando ha co¬ 
minciato — prima che qual¬ 
cuno glielo chiedesse — a 
parlare di soldi e tangenti. 
Naturalmente, si è dichiara¬ 
to assolutamente innocente, 
forse per avvalorare la tesi 


che sarebbe tutta una mo¬ 
struosa macchinazione al 
suoi danni ordita dai comu¬ 
nisti che, per primi, hanno 
denunciato lo scandalo. 

Tra i fatti salienti del pro¬ 
cesso che si preannuncia non 
brevissimo, non foss’altro 
per la mole di aeceramentl 
da svolgere e per i molti te¬ 
stimoni da ascoltare, da se¬ 
gnalare la richiesta della 
USL di presentarsi come 
parte civile. Una proposta 
appoggiata decisamente dal 
pubblico ministero Macchia 
e che ha trovato Invece, co¬ 
me era logico aspettarsi, la 
più ferma opposizione del di¬ 
fensore di Francesco Dan». 
Proprio su questo fi hi bana¬ 
le dovrà pronunciarsi nei 
prossimi giorni, prima di ri¬ 
prendere il normale svolgi¬ 
mento delle udiense. 


e aggravata, falso ideologico e 
materiale. Avrebbe ' preteso 
denaro da pazienti affetti da 
tumore per venire operati in 
ospedale invece che nella lus¬ 
suosissima clinica dove il pro¬ 
fessore lavora a metà tempo. 
Fernando Frezza, inoltre, a- 
vrebbe manomesso i cartellini 
di presenza per potersi anch’e¬ 
gli «sdoppiare» e recarsi in ora¬ 
rio ospedaliero alla «Mary 
House». 

Il terremoto contìnua, co¬ 
mincia a turbare molti sonni. 
Qualcuno alza la sua autorevo¬ 
le voce per dire che il giudice 
strafà, che la riforma non può 

{ tassare attraverso il carcere e 
e aule del tribunale, che in¬ 
somma «adesso si esagera». E 
che il «sistema» riesca bene a 
riassorbire i colpi che è co¬ 
stretto a subire, lo dimostra 1* 
altra clamorosa decisione del 
consiglio di amministrazione 
degli «IFO», il quale, nono¬ 
stante le accuse pesantissime, 
riammette Frezza in sala ope¬ 
ratoria, appena uscito in liber- _ 
tà provvisoria. ' 

Siamo al 4 novembre. Ad 
Albano (questa volta Armati 
non c’entra), mentre sta-ope¬ 
rando. il professor Decio Di 
Pietro si trova davanti due ca¬ 
rabinieri con un mandato di . 
cattura per interesse privato 
in atti d’ufficio. L’inchiesta del 
coraggioso magistrato romano 
ha fatto scuola, ha aperto una . 
breccia nel muro d’omertà, e 
le denunce contro corruzioni e 
malversazioni cominciano a . 
fioccare. 

Il 14 novembre in carcere 
finisce Francesco Dalia, de¬ 
mocristiano, membro del co¬ 
mitato di gestione della USL . 
Rm 6. Anch’egli cade nella re¬ 
te della maxi-inchiesta. Anche 
per luì si è chiusa per sempre 
l’«epoca d’oro» delle mance, . 
delle tangenti e delle busta¬ 
relle per assicurare una con¬ 
venzione a un laboratorio di 
analisi privato. 

L’ultimo scossone in ordine 
di tempo, ma sicuramente non 
«conclusivo», è la denuncia per 
tre ostetriche del San Camillo 
e una del San Giovanni che as¬ 
sistevano . partorienti nella 
struttura pubblica dietro 
«mance» che si aggiravano in¬ 
torno alle 500 mila lire. 

Con la condanna dì Moric¬ 
ca, al di là di qualsiasi giudizio 
morale e deontologico, si è co¬ 
munque chiusa un’epoca. 
Quella deH’intangibilità del 
medico- Di strada se ne dovrà 
percorrere ancora molta, e per 
i «poveri cristi» non sarà sem¬ 
pre facile e possibile far rispet¬ 
tare il proprio diritto alla salu¬ 
te, ma qualcosa di grosso, di 
importante, di positivo, forse 
adesso si sta muovendo. Biso¬ 
gna che vada avanti, e veloce¬ 
mente. 

Anna Morti 
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Sabina: produzione record però manca la manodopera 

Tante olive, ma quante ne 
resteranno sugli alberi? 

Servono mille 
raccoglitori, 
e qualcuno 
propone che... 


Un assessore: «Utilizzare i duemila ope¬ 
rai del Reatino in cassa integrazione» 



Stracciati tutti ì record que¬ 
st'anno in Sabina in fatto di 
produzione di olive, ben 400 
mila quintali, si calcola. Con 
una resa media del 18°u, se ne 
ricaveranno circa 72 mila 
quintali d’olio. Una grande 
ricchezza, che però sarà sfrut¬ 
tata solo in parte. Molte olive 
resteranno sugli alberi a fare 
la felicità dei tordi. Il motivo*’ 
Più di uno. questi: da una par¬ 
te l'endemica carenza di ma¬ 
nodopera, dall'altra la ten¬ 
denza dei proprietari medio 
grandi a raccogliere soltanto 
la quantità di olive compatibi¬ 


le con l’esigenza di commer¬ 
cializzare il prodotto ad un 
prezzo remunerativo, e cioè, 
almeno, a 4 mila lire il chilo. 

Questo secondo aspetto ri¬ 
manda a problemi più genera¬ 
li, ma è sicuramente seconda¬ 
rio. Il grattacapo vero è quello 
degli almeno mille raccoglito¬ 
ri di olive che mancano all’ap- 
pello: tanti sono infatti i sala¬ 
riati agricoli che occorrereb¬ 
bero. ma è difficile trovarne in 
bassa Sabina. Le braccia buo¬ 
ne hanno preso un’altra stra¬ 
da. sono nei cantieri edili ro¬ 
mani. e — i colletti bianchi — 


nei ministeri e nel parastato. 
In questi centri-dormitorio, il 
giorno rimangono soltanto i 
vecchi e i bambini. 

A problema eccezionale, ri¬ 
sposta eccezionale. L’assessore 
provinciale Giuseppe Bellini 
ha proposto alle organizzazio¬ 
ni sindacali di mandare sulle 
verdi colline sabine un contin¬ 
gente dei duemila operai oggi 
in cassa integrazione del Rea¬ 
tino. Una proposta coraggiosa, 
ma impraticabile, secondo la 
federazione sindacale unita¬ 
ria, per la quale non si potreb¬ 
be retribuire il lavoro prestato 


alle dipendenze di un privato 
con l’integrazione salariale 
INPS. L’idea di Bellini, co¬ 
munque, sta facendo discute¬ 
re. Intanto, però, di proposta 
ne è arrivata anche un'altra: si 
potrebbero coinvolgere anche 
i giovani tossicodipendenti del 
centro antidroga. 

Per adesso, in ogni caso, tut¬ 
to lascia credere che almeno 
metà dei 400 mila quintali di 
olive sia destinato a marcire su 
quei grandi alberi, contorti e 
rugosi, dei colli della Sabina. 

c. eu. 


COMUNE DI SANT'ORESTE 

PROVINCIA DI ROMA 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di San'Oreste indirà quanto prima una 
licitazione privata, ai sensi deH’art. 1 - Lettera C- - con 
il metodo di cui all'art. 3 della Legge 2/2/1973 n. 14, 
per l'appalto dei lavori di rifacimento della condotta di 
adduzione dell’acqua dalla sorgente dì «Fontane Nuo¬ 
ve», dell'importo a base d’asta di L. 171.493.402. 

Le ditte interessate in possesso dei requisiti di legge, 
possono presentare domanda entro 10 giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso All’albo 
Pretorio del Comune. 

Sant'Oreste, fi 11/1/1982 

IL SINDACO 


RECORD 

CONFEZIONI IMPERMEABILI 

Via Cola di Rienzo. 216 

HA INIZIATO LA VENDITA DEI 

SALDI 

a totale esaurimento merce autunno/inverno 
Facis - San Remo - ecc. 


Terminillo boom 
anche se tutto 
è sempre più caro 

Nei week-end si arriva a 35.000 presenze 
Gli aumenti ingiustificati delle tariffe 


sconti fino al 


50 % 


Comune effettuata » servs» Legge 80 


Lasciatosi alle spalle ormai il 
periodo clou della stagione, il 
Terminillo continua ad essere 
frequentatissimo. Dopo il 
boom di fine anno (45 mila le 
presenze, sostiene l’Ente pro¬ 
vinciale per il turismo), conti¬ 
nua il 'trend* positivo. Le 
strutture ricettive, turistiche, 
ricreatile sono quello che sono, 
i prezzi alle stelle frustrano il 
pio desiderio di fare dello sci 
uno sport di massa, ma tanti 
turisti — romani, perugini, a- 
quilani, ascolani — hanno di¬ 
mostrato di preferite ancora la 
montagna di Roma. Nonostan¬ 
te tutto. 

Nei week-end col bel tempo 
si arriva agevolmente a 30-35 
mila presenze: una lera città, 
congestionata dagli ingorghi e 
stravolta dal traffico. L’anar¬ 
chia regna sonana nella stazio¬ 
ne turistica terminillese. Un e- 
sempio: la società che gestisce 
praticamente in regime di mo¬ 
nopolio la maggior parte dei 
dodici impianti di risalita, pro¬ 
prio sotto Natale ha aumentato 
a dismisura il costo del senizio, 
fino a raggiungere un livello 
giudicato esoso dai turisti e da¬ 
gli altri operatori. 

Solo dopo le feste, il sindaco 
di Rieti ha ingiunto alla società 


di ripristinare le vecchie tariffe: 
non c’era stata alcuna delibera 
del consiglio comunale che au¬ 
torizzasse di ritoccarle. Una ve¬ 
ra beffa; insomma, aumenti ed 
ancora aumenti negli alberghi, 
nei ristoranti, nei negozi, in me¬ 
dia tutto è rincarato di un buon 
20 r c rispetto a otto mesi fa. 
Eppure la gente è davvero tan¬ 
ta: con l’equipaggiamento ulti¬ 
mo grido, gli sci diventati un 
nuovo •status simbol*. Affolla¬ 
tissime le stazioni di risalita al 
solito insufficienti, anche per¬ 
ché, brevi come sono le piste, la 
maggior parte del tempo lo 
sciatore lo spende per mettersi 
in fila e risalire in quota, men¬ 
tre le discese vengono bruciate 
in pochi minuti. Infatti il mas¬ 
simo dislii-ello è di appena 500 
metri, dalla stazione superiore 
della seggiovia alle Carbonare. 
E per fortuna, ben scarso lavo¬ 
ro ha avuto il posto di pronto 
soccorso: cosi inadeguato e fra¬ 
gile come, questa struttura, a- 
vrebbe presto fatto 'tilt*. 

Il Terminillo, così, tira avan¬ 
ti come può, sema una vera po¬ 
litica turistica, che non e’è mai 
stata. Al contrario, la specula¬ 
zione edilizia non disarma mai. 

c.eu. 


AFFARI ASCONA? 

Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 

Oggi, subito, questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Roma: Vìa Salaria, 721 - Vìa Corsica, 13 - Vìa Veturia, 41 
Vìa O. da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 
P.zza Cavour, 5 - Vìa Flaminia, 478, - Vìa A. Graf, 81 
Vìa Prenestina, 1205 (1200 mt oltre il G.R.A.) - P.zza Roberto Malatesta, 21 


AUTOIMPORT 

F la ragione in piu. 


Ringraziamento 

La famiglia Bosso^tti negra?»* i com¬ 
pagni ed amici che hanno partec^ato 
al loro dolore per la scomparsa del 
FIGLIO 


AUTOMERCATO 


SIBER 


AUTO NUOVE E O OCCASIONE 
vununmtm'rMM* m «auas 


Editori Riuniti 

enciclopedia della 
ricerca e della 
scoperta 
voi. XI Indici 
Si conclude l'impor¬ 
tante opera diretta 


da Lucio 
Radice. 


Lombardo 



GEORGI-: GROSZ • Galleria 
Giulia, via Giulia 148; fino al 
31 gennaio; ore 10/13 e 17/20. 

Per celti artisti di occhio e 
pensieri necessari e spietati si 
può dire che ì più tragici con¬ 
flitti di classe e la degenera¬ 
zione stessei degli mdividi agi¬ 
scono e la degenerazione stes¬ 
sa degli individui agiscono da 
combustibile che porta i mate¬ 
riali della storia e dell’esisten¬ 
za a una incandescenza di fu¬ 
sione che riesce a f^re una tra¬ 
sparenza assoluta È il caso di 
George Grosz, di Otto Dix e, in 
vario modo, di tutti quegli ar¬ 
tisti realisti dentro u «clima* 
tedesco sociale e artistico della 
«Nuova Oggettività», fino ad 
Hans e Lea Grundig e a Franz 
Radziwill Ci sono, poi, degli 
anni terribili che queila cne 
Grosz disse v disegnò come 
«bruttezza dei tedeschi» viene 
messa a fuoco con una verità e 
un’immaginazione grafica an¬ 
cor oggi vive e ammonitrici 
per i tempi nostri. 

Tra il 1922 e il 1925, ad e- 
sempio vengono incisi e stam¬ 
pati due grandiosi documenti 
poetici sulla Germania della 
guerra perduta, della lotta di 
classe, degli Spartachisti, della 
lenta rimonta borghese e na¬ 
zionalista che, dentro la Re- 

f ubblica di Weimar, porta ai- 
assassinio di Rosa Luxenj- 
burg e Karl Liebkneeht e al 

f debiscito nazista. Si tratta del- 
e cento litografie di George 
Grosz per «Ecce Homo» del 
1922-23 e delle cinquanta ac¬ 
queforti di Otto Dix per «La 
guerra» del 1925- è. forse, il 


Di dove in auandó 


Bruttezze 
borghesi 
viste 
da Grosz 


momento della massima tra¬ 
sparenza del mondo fatta dal 
di dentro della lotta di classe 
in Germania. 

Per la prima volta a Roma, 
una galleria privata espone 1’ 
integrale di «Ecce Homo» e 
dell’altra serie di Grosz «Klei- 
ne Grosz-Mappe» del 1916-17 
assieme a un bel gruppo di di¬ 
segni e acquarelli tra il 1910 e 
il 1937. Per questi fogli dise¬ 
gnati e stampati Grosz, in vita, 
raccolse una quantità di pro¬ 
cessi e condanne. Ma bisogna 
aggiungere che, quando nel 
nostro dopoguerra, una parte 
di questi fogli entrò in Italia, 
ancne qui si moltiplicarono i 
processi per «oscenità» e offese 
alla religione, ecc. La storia 
del tanto contrastato cammino 
dell’arte del segno di Grosz 
era cominciata con il movi¬ 
mento dada e con la versione 
berlinese «bolscevica» del da¬ 
da antiborghese, antiartistico, 
contro la guerra 

Grosz odiava certo la classe 
borghese e i militari del gran¬ 
de macello — come scrive in 
catalgo giustamente Maurizio 
Calvesi — ma l'odio non sa¬ 
rebbe bastato a guidare Io 
sguardo e la moralità nel caos 
tedesco se Grosz non avesse 
realizzato un tipo di immagine 
di intervento nella lotta di 
classe facendo tesoro ma an¬ 
dando oltre le novità delle a- 
vanguardie futurista, dada, e- 
spressionista e anche metafisi¬ 
ca e, allo stesso tempo, risco¬ 
prendo le radici tedesche di 
un particolare modo di dise¬ 
gnare e incidere, con estrema 



sensibilità per le differenze, 
che era stato di DUrer, GrUne- 
wald, Cranaeh, Baldung 
Green, Altdorfer , i riformati 
del Cinquecento. Insomma 
Grosz, e anche Dix, ha inven¬ 
tato e usato un linguaggio gra¬ 
fico nuovo per una situazione 
nuova. Con un paradosso si po¬ 
trebbe dire che disegna e inci¬ 
de con la chiarezza e la traspa¬ 
renza e la necessità dei greci 
pittori dei vasi. Per Grosz il se¬ 
gno, infinita varietà e inven¬ 
zione delle linee, è uno straor¬ 
dinario pennino di sismografo 
della società e degli uomini 
degli anni venti. Da Grosz so¬ 
no nati tanti illustratori ma lui 
non è un illustratore bensì uno 
che svela come stanno davve¬ 
ro le cose nella città tedesca 
nel cuore dell’Europa. Da quel 
violento accusatore che era 
Grosz ebbe a dire che in quegli 
anni di fuoco e di mssacri un 


Paul Klee si dilettasse a rica¬ 
mare all’uncinetto. Noi sap¬ 
piamo che col suo uncinetto 
Klee andava tirando fuori tan¬ 
to di quel filo misterioso di cui 
è fatto l’uomo dentro. Ma il 
giudizio di Grosz dà la tempe¬ 
ratura della battaglia che si 
combatteva allora. 

La sorpresa, poi, è che certi 
piccoli fogli di visioni di città 
con folle disperate e feroci so¬ 
no disegnati con una tale pu¬ 
rezza assoluta da Grosz che 
trovano il parallelo soltanto in 
certi piccoli fogli di Klee. Un 
illustratore lo si può datare fa¬ 
cilmente; un Grosz, no. Per¬ 
chè la gran parte dei ti umani 
da lui disegnati negli anni ber¬ 
linesi sono oggi in circolazione 
da noi, nelle nostre strade con 
piccole variazioni di abbiglia¬ 
mento. Grosz ha girato per 
strade, caserme, case e bordel¬ 
li tedeschi come un architetto 


pologo o 
mista di Morgue che volesse 
prendere chiaramente le mi¬ 
sure a tutto, e senza farsi di¬ 
strarre. E ha fatto un suo fan¬ 
tastico identikit di una classe 
borghese e piccolo-borghese, 
con tutti i suoi tipi e*le sue ma¬ 
nie grandi e piccole, cosi «fred¬ 
do» e impietoso che ancor oggi 
ci torna dì somma utilità poeti- • 
ca e politica. 

Che, poi, con lui la pittura 
abbia trovato il puntò di in¬ 
candescenza del suo potere di 
analisi e d’immaginazione 
proprio dentro la strada e la 
politicità più dura, è un fatto 
da ripensare con calma, molta 
calma ora che in tanti vanno 
verso il selvaggio, il magico, il 
primario, il grembo misterioso 
che starebbe oltre la fine della 
stona e della politica della tra¬ 
sformazione rivoluzionaria. 

Dario Micacchì 



Impresa con rischio per Franklin Aalders 

Freddo, nudo e bagnato 
così (se riesce) 
ti servo il performer 



Il telone di plastica si rom« 
pc e Franklin Aalders, con» 
traciamente alle sue intenzio¬ 
ni di performer, cade per ter¬ 
ra per fortuna indenne. L’ap¬ 
plauso arriva Io stesso e, con¬ 
venzionalmente, più caloro¬ 
so: al Civis, pubblico studen¬ 
tesco, fra artista e publìco s’è 
g 5 a instaurata una certa com¬ 
plicità venata da un po’ di 
scetticismo. 

Aalders e un epigono della 
body-art, della genia dei peri¬ 
coli pubblici pacificisti. Nato 
ad Amsterdam, circa trenten¬ 
ne, residente ad Anrheim, si 
porta in giro per citta balti¬ 
che allestendo provocazioni e 
dimostrazioni discretamente 
singolari. 

Per Roma c’e «Performan¬ 
ce now», un’azione che consi¬ 
ste nello svuotamento pro¬ 
gressivo d’un telone di gom¬ 


ma, che è sospeso al soffitto e, 
come un’amaca, lo contiene, 
immerso in qualche litro 
d’acqua. 

La suspense, si diceva, si 
rompe ai primi istanti: lo 
sfortunato artista, nudo nella 
sera gelata, riesce appena a 
comunicare il senso d’un’im- 
mmagine fetale, che si defini¬ 
sce man mano che l’acqua 
sprizza dai troppi fori c il telo¬ 
ne si dilata. 

Prima, è stato il turno d’u- 
na serie di super8 e diapositi¬ 
ve che hanno mostrato que¬ 
st’anno che ama il gesso a 
presa rapida, il neon, la carta 
e li usa da «scultore-sociale»: 
va a Berlino e «rompe» il mu¬ 
ro, torna a Arnheim e il mu« 
ro, in forma di colonna, lo er¬ 
ge intorno a se stesso, rima¬ 
nendo tre giorni fuori, o mol¬ 
to dentro, il mondo. 


-La tragedia di Venezia» (è 
in Italia per la terza volta, a 
Roma la seconda) è il titolo 
d’un super8 muto, quasi una 
•comica», con l’artista che 
spinge acqua dalla laguna, a 
bracciate, sul pontile, sotto i 
piedi di turisti indiffenti. 

Aalders, percepiva il pub¬ 
blico dell’altra sera che poi a- 
vrebbe applaudito, è one¬ 
stamente ed estrosamente te¬ 
so a contrastare la minaccia 
dell’apocalisse, però con siste¬ 
mi già sperimentati, che tut- 
t’al piu risultano simpatica¬ 
mente noti. Qualora si repli¬ 
casse (a telone riparato, cioè), 
è conveniente munirsi di cap¬ 
potto. 

m. s. p. 

NELLA FOTO: Una delle per- 
formances di Franklin Aalders 


Il teatro dell’Orologio apre con Boll 

Clown, attore, regista, 
ecco Flavio Bucci 
per tre volte in scena 


La geografìa teatrale ro¬ 
mana, in questi ultimi tempi, 
è particolarmente mobile. Il 
teatro sta morendo, II teatro 
è vivo, il teatro è in crisi, il 
teatro attraversa il suo mi¬ 
glior periodo di espansione... 
la cosa non è troppo chiara. 
Di certo c’è solo la continua 
nascita di nuovi palcoscenici 
e la continua chiusura di al¬ 
tri. Così oggi c’è da salutare 
l’apertura del Teatro dell’O¬ 
rologio, in pieno centro di 
Roma, un nuovo spazio che 
prevede niente meno che tre 
sale completamente attrez¬ 
zate. Una detta «Sala Gran¬ 
de» affidata alle cure di Ma¬ 
rio Moretti e Augusto Zuc- 
chi, una, definita «Caffè- 
Teatro» gestita da Lorenzo 
Salveti e Paolo Terni e un’ul¬ 
tima, il «Teatro-Lavoro» sot¬ 
to la guida vigile di Valenti¬ 
no Orfeo. 

Il debutto, dicevamo, è per 
stasera: nella Sala Grande 
verrà presentato Opinioni di 
un clown da Heinrich Bòli, 
interpretazione e regia di 
Flavio Bucci, riduzione tea¬ 
trale di Mario Moretti. Nel 
prossimi mesi, comunque, 
nello stesso spazio arrive¬ 
ranno anche L’isola dell’orso, 
recital musicale di Duilio 
Del Prete, Metamorfosi con 
Edmonda Aldini, Tre farse 
presentate dal Gruppo Nuo¬ 
va Napoli 77, quindi Lucciole 
di Lucia e Paolo Poli da Pa¬ 
lazzeschi, Arlecchino e il suo 
principe di Marivaux con 
Paolo Ferrari e Laura Ta¬ 
ranti e infine Artemisia, un 
lavoro dedicato alla pittrice 
Artemisia Gentileschi, di Vi¬ 
ta Accardi e Valeria Moretti, 
con la scena di Carla Accar¬ 
di. 

Ma il pezzo forte, per ora, è 
rappresentato dal debutto 


registico di Flavio Bucci, at¬ 
tore superattivo tra cinema e 
televisione che ogni tanto «si 
concede» anche al teatro. 
Stavolta, però, lo fa in gran¬ 
de; vale a dire affrontando 1’ 
allestimento di un testo nar¬ 
rativo tutt’altro che facile da 
rendere > sul palcoscenico. 
•Recito nel ruolo del clown 
Hans Scheien questo perso¬ 
naggio, che in fondo è un e- 
marginato, mi permette di 
continuare il mio discorso di 
attore “emarginato” pur con 
motivi diversi», ha detto Fla¬ 
vio Bucci di questa sua nuo¬ 
va interpretazione. Mentre, 
riferendosi al suo inconsueto 
impegno nelle vesti di regi¬ 
sta, ha spiegato che proprio 
la sua presenza quale primo 
interprete ha offerto mag¬ 
gior semplicità ad un lavoro 
che altrimenti sarebbe stato 
quasi impossibile. Tra gli al¬ 
tri interpreti, comunque, fi¬ 
gurano anche Micaela Pi- 
gnatelli e Franco Russel. 


Mostra 

d'arte 

all'Università 


Oggi alle ore 17 all’Univer¬ 
sità. nei nuovi locali dell’Isti¬ 
tuto di Storia deH’Arte Medie¬ 
vale e Moderna si apre la mo¬ 
stra di arte contemporanea 
«Generazioni a confronto» con 
opere di una cinquantina di 
autori da Burri a Guttuso, da 
Fontana a Bacon, da Vedova a 
Rothko, da Perilli a Schifano, 
da Capogrossi a Tancredi e a 
molti altri. La mostra resterà 
aperta fino al 22 gennaio. 



Dopo la lunga pausa delie feste natalizie 


La macchina della musica 
ricomincia a girare... 

Tra gli avvenimenti di maggior spicco la Tosca e il Marco Spada con Nureyev 


Si rimette finalmente a gi¬ 
rare. dopo la pausa natalizia, la 
macchina della musica a Ro¬ 
ma Al Teatro dell'Opera — 
che in realtà non si è concesso 
alcun riposo — continuano a 
fare il tutto esaurito le repli¬ 
che di Tosca, l'opera di Pucci¬ 
ni splendidamente diretta da 
Gianluigi Gelmetti. e quelle 
del Marco Spada, il balletto su 
musiche di Aubcr nel quale si 
alternano con successo il gran¬ 
de Nureyev e l'astro nascente 
Raffaele Paganini 

Riapre ai concerti della Fi¬ 
larmonica il Teatro Olimpico, 
con Uto Ughi nella veste — 
che ormai gli sta diventando 


usuale — di direttore e solista; 
terrà due concert» mercoledì e 
giovedì Ma attenzione: l’ora¬ 
no dell'Olimpico è anticipato 
alle ore 20.45. 

Programma modificato do¬ 
menica a Santa Cecilia: il bas¬ 
so Nesterenko non viene ed al 
suo posto si esibisce il pianista 
Giuseppe La Licata. 

STASERA Santa Cecilia 
ore 19 30: direttore Pierluigi 
Urbim. Musiche di Salviucci, 
Chopin e Bottesmi. Aula Ma¬ 
gna dell’Università ore 20 30. 
orchestra da camera australia¬ 
na. Musiche di Mozart. Dvo¬ 
rak. Bartók. 

DOMANI. Teatro dell’Ope- 


ra ore 20 30. Tosca, di Giaco¬ 
mo Puccini, replica Teatro O- 
limpico ore 20.45: Uto Ughi, 
direttore e solista. Musiche di 
Bach. Beethoven, Mozart. Or¬ 
chestra da camera dell’Acca¬ 
demia di S. Cecilia. 

GIOVEDÌ. CIMA (chiesa di 
S. Rocco, piazza Augusto Im¬ 
peratore) ore 20.45 Paolo Ca¬ 
pirci. flauto dolce, R. Alessan¬ 
drini, cembalo. Musiche italia¬ 
ne e inglesi del Seicento. Tea¬ 
tro Olimpico ore 20.45: Uto U- 
ghi. replica. Gonfalone ore 
21.15- pianista Jean Francois 
Antonioli. Musiche di Beetho¬ 
ven, Schumann, Perrin, Cho¬ 
pin, Debussy. Centro romano 


chitarra ore 21.15. Pianista 
Gerardo Gandini. Musiche di 
autori latino-americani d’oggi. 

VENERDÌ. Santa Cecilia 
(via dei Greci) ore 21:1 solisti 
della Filarmonica di Berlino. 
Musiche di Mozart, Rouselle, 
Beethoven, Rossini. Santa Ce¬ 
cilia (Teatro Don Bosco, via 
Publio Valerio) ore 21: Quar¬ 
tetto Beethoven di Mosca. Mu¬ 
siche di Haydn, Sciostakovic, 
Schubert. 

SABATO. Istituzione Uni¬ 
versitaria (via Bolzano) ore 
17 30: Pianista Michael Dal- 
berto. Musiche di Beethoven. 
Schumann, Fauré, Chopin. 
Teatro dell’Opera ore 18: To¬ 


sca di Giacomo Puccini, repli¬ 
ca. Auditorium RAI ore 21: 
Direttore Jerzy Semkov. Mu¬ 
siche di Haydn e Bruckner (9* 
Sinfonia). 

DOMENICA. Santa Cecilia 
’(via della Conciliazione) ore 
17.30: Direttore Hubert Sou- 
dant, pianista Giuseppe La Li¬ 
cata. Musiche di Schubert, Ra- 
chmaninov, Ciaikovski. CIMA 
(Chiesa di S. Rocco) ore 20.45: 
musiche di Haydn e Mozart. 

LUNEDÌ. Santa Cecilia (via 
della Conciliazione) ore 21: re¬ 
plica del concerto di domeni¬ 
ca. 

c. cr. 
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I viola si avviano alla conquista dello scudetto dMnverno 

Fiorentina: avanti tutta 

Risorgono Roma e Inter - Restano a bagnomaria Juventus e Napoli - Contestati gli arbitraggi di Barbaresco, Mattei e Pieri: la 
Federcalcio deve adeguare le sue strutture - Le meridionali Avellino e Catanzaro sono le due più grosse sorprese del Torneo 


Giornata importante per 
Fiorentina e Roma, entram¬ 
be vittoriose in trasferta. 
Due plinti che la dicono lun¬ 
ga sulle chances reali (U que¬ 
ste squadre. Impressiona la 
continuità dei viola. Ormai 
la squadra di De Sisti viaggia 
a gonfie vele, i nore punti 
conquistati nelle ultime cin¬ 
que partite hanno dello stu¬ 
pefacente, soprattutto se si 
considera che, quasi tutto 
d'un fiato, la squadra ha in¬ 
contrato J uve, Napoli e Inter. 
Ha ingranato la marcia giu¬ 
sta, dunque, la compagine 
viola. A questo punto il cer¬ 
care di trovare il pelo nell'uo¬ 
vo, lo spiegarsi il perché di 
certe evoluzioni, nonostante 
l’assenza di Antogmmi. mi 
sembra poco opportuno, se 
non altro come scelta di tem¬ 
po. 


Il parere di Rino Marchesi 

I «viola» di De Sisti 
fanno proprio sul serio 


La Roma nonostante il 
contestatissimo finale, con¬ 
tro VAscoli ha dimostrato di 
possedere il carattere neces¬ 
sario per venir fuori dalle po¬ 
lemiche. La partita col Napo¬ 
li non doveva giustificare i 
prematuri *ite profundis* re¬ 
citati nella circostanza. 

In coda permane una si¬ 
tuazione a dir poco sorpren¬ 
dente: tre ex grandi al penul¬ 
timo, terzultimo e quintulti¬ 
mo posto. È indubbiamente 


un fatto atipico che può, alla 
lunga, rendere interessante 
la lotta per la salvezza al pari 
di quella per il primato. Non 
meno stupefacente l'ennesi¬ 
mo risultato positivo dcll’A- 
velhno, reginetta delle cosid¬ 
dette provinciali. Con appe¬ 
na cinque gol al passivo, gli 
irpini hanno la miglior dife¬ 
sa del campionato. Ma non ù 
solo il reparto arretrato il 
punto di forza della squadra. 
In realtà gli irpini in questo 



momento possono giovarsi 
soprattutto di un collettivo 
che cresce con l'aumentare 
dei risultati positivi. Ad una 
giornata dal giro di boa. non 
mancano, dunque, i motivi di 
interesse, dal tracollo di tre 
ex grandi, all'esplosione delle 
squadre meridionali. 

Rino Marchesi 


Per ora è soltanto socio ordinario (con 20 azioni) 

Milan: Farina nel consiglio 
Nessuno attacca più Radice 

Un po’ di malumore del presidente Morazzoni e di altri consiglieri - Colombo contento 
Romano sta bene, Moro è recuperato: adesso Antonelli potrebbe rischiare il posto 


MILANO — Ore 16,30 di ieri 
pomeriggio: dalla sala dove 
erano riuniti i consiglieri del 
Milan con i soci dell’ISMIL, 
la finanziaria che della so¬ 
cietà rossonera detiene la 
maggioranza delle azioni, è 
uscito Felice Colombo, tiran¬ 
do un gran sospiro di sollie¬ 
vo. Dopo due ore e trenta di 
discussione erano state 
smantellate le opposizioni 
all’entrata di Giuseppe Fari¬ 
na. Colombo sprizzava con¬ 
tentezza da tutti i pori, come 
colui che si era tolto un gran 
peso dallo stomaco. 

Uscito Colombo, che nel 
consiglio di amministrazio¬ 
ne non può ufficialmente 
stare per la nota inibizione 
post scommesse, gli ammini¬ 
stratori, vestiti i panni uffi¬ 
ciali, in quattro minuti han¬ 
no detto il primo si all’uomo 
che sarà il nuovo padrone del 
Milan. Farina, l’agrario ve¬ 
neto che ha per seconda atti¬ 
vità quella di dirigere società 
di calcio, è diventato così so¬ 
cio del Milan assieme ad al¬ 
tre quattro persone, i fratelli 
Paolo e Battista Villa, che 
già appoggiavano Colombo 
nella finanziaria ISMIL, e 
Federico Fedrigoni, indu¬ 
striale nel settore della carta, 
che sosterrebbe Farina nella 
sua operazione di acquisto. 

Con questo atto formale 1* 
operazione trapasso dei po¬ 
teri economici da Colombo a 
Farina ha compiuto il primo 
passo. Ora manca l’entrata 
di Farina nel consiglio di 
amministrazione, ma per 
questa nuova scadenza si do¬ 
vrà ancora attendere perché 
gli oppositori non mancano, 
anche se paiono destinati ad 
essere sconfitti. 

Una dimostrazione del 
malcontento serpeggiante è 
venuta dal modo con cui è 
stata comunicata l’ammis¬ 
sione dei nuovi soci. 

•Abbiamo dato il nostro pa¬ 
rere favorevole a Farina e agli 
altri quattro signori né più né 
meno come abbiamo fatto in 
altre occasioni per altre perso¬ 
ne. Adesso Farina è un socio 
come tanti altri, entrato come 
tanti altri, entrato come da 
statuto, acquistando 20 azioni 
per 5 00 mila lire*. E in questa 
laconicità, accompagnata 
dalla faccia scura del presi¬ 
dente Morazzoni non è diffi¬ 
cile capire che per ora l’arri¬ 
vo di Farina non suscita tan¬ 
ti entusiasmi. 

Morazzoni stesso, fino a 
qualche giorno fa chiara¬ 
mente ostile nei confronti 
dell’agrario veneto, a propo¬ 
sito del suo dissenso ha det¬ 
to: «Voi giornalisti sapete leg¬ 
gere nel pensiero e lo ai-ere 
scritto. Se avrò qualche cosa 
da dire le dirò al momento op¬ 
portuno*. Ma forse prende so¬ 
lo tempo per ingoiare il ro¬ 
spo. 

A quando il consiglio di 
amministrazione per la coo¬ 
ptazione di Farina? è stato 
chiesto. «Ci sono delle proce¬ 
dure da rispettare*. In realtà 
il consiglio che darà il benve¬ 
nuto (con qualche mugugno) 
a Farina si farà quando ver¬ 
ranno rispettate le scadenze 
per 1 pagamenti a Colombo. 
Per ora i consiglieri del Mi¬ 
lan (e questo è ben buffo), uf¬ 
ficialmente non si sono posti 
il problema deU’arrivo di un 
nuovo azionista di maggio¬ 
ranza. Quasi come l’anno 
scorso quando negavano di 
aver intenzione di chiudere 
con Giacomini e intanto ave¬ 
vano già trattato con Radice. 

A proposito dell’allenatore 
il consiglio non ha nemmeno 
preso in considerazione il 


problema della squadra e del 
tecnico. Insomma, come era 
stato detto nelle calde gior¬ 
nate prenatalizie, Radice re¬ 
sta a fare il suo lavoro. Si im¬ 
preca alla sfortuna anche se 
Rivera ha ieri mattina ricor¬ 
dato che sarebbe un errore 


rassegnarsi al destino. 

Sul fronte della squadra 
ieri pomeriggio le radiogra¬ 
fie hanno detto che il dolore 
al polpaccio destro di Roma¬ 
no è solo una botta e non una 
frattura. Così stando le cose, 
con Moro ormai recuperato. 


Radice è nelle condizioni di 
richiamare ufficialmente 
Antonelli alPimpegno, in ca¬ 
so contrario la sua presenza 
non sarebbe più indispensa¬ 
bile. 

Gianni Piva 



ENRICO FLAMINI, negli ultimi anni di attività 


Morto Flamini 
Con Piola 
, fu alla Lazio 


ROMA — E' morto ieri «era in una cli¬ 
nica romana l’ex giocatore ed allenato¬ 
re della Lazio. Enrico Flamini. Era nato 
a Rosario di Santa Fe, in Argentina, il 
17 aprile del 1917. Nella stagione 
1960-61. sempre per la Lazio, aveva 
guidato per breve lempa la prima squa¬ 
dra come allenatore. Soprannominato 
«Fiacco* (dall'argentino Fisco) per il ■ 
suo fisico asciutto. Enrico Flamini era 
giunto in Italia nel 1939. Flamini fu con 
Silvio Piota l'alfiere della Lazio degli an¬ 
ni '40. Era un centrocampista di quan¬ 
tità e di qualità. Dopo un breve periodo 
trascorso in Argentina, alla fine della 
guerra Flamini tornò in Italia conti¬ 
nuando a giocare Fino al 1952. Abban¬ 
donata l'attività, continuò a lavorare 
nella Lazio come tecnico e come osser¬ 
vatore. I funerali nella chiesa di Cristo 
Re domani alle 15. 


ROMA — Continua l’escalation della Fiorentina, risorgono Ro¬ 
ma e Inter, restano a bagnomaria Juventus e Napoli. Il succo si 
riduce a questo. Ma è evidente che se ne può tagliare uno spic¬ 
chio di futuro. Intanto ci pare che — ad una giornata dalla 
conclusione del girone di andata — i viola dell'amico «Picchio» 
De Sisti siano virtualmente campioni d’inverno. Infatti, non ac¬ 
creditiamo più di tanto il volenteroso Cagliari che domenica 
prossima sarà ospite del Campo di Marte. La classifica della 
Roma resta tuttora in bìlico considerato che domani dovrà recu¬ 
perare rincontro con il Catanzaro. Insomma, un discorso di qual¬ 
sivoglia tenore resterebbe, al momento, piuttosto labile. Indub¬ 
biamente la storica (ma sicuramente molto limpida) vittoria ad 
Ascoli ha ridato tono alla squadra di Liedholm. Sarà però soltan¬ 
to domani a Catanzaro che si potrà avere il qualificante squarcio 
di luce. Restiamo comunque dell’opinione che in certe partite 
(l’incontro ci è stato proposto da una TV privata), la coppia Nela- 
Marangon debba essere chiamata alla massima disciplina. Ciò è 
dovuto al fatto che Liedholm non pare intenzionato a «spedire» 
uno dei due in panchina (la nostra scelta ricadrebbe su Maran¬ 
goni. 

Il ritorno di Ragni e Beccalossi ha coinciso con la vittoria 
dell’Inter sul Bologna. Un successo anche qui poco limpido. La 
squadra di Borsellini ha così confermato di soffrire di un certo 
lassismo in, trasferta, dove viceversa si gettano le basi per la 
conquista dello scudetto. Migliorerà? Difficile dirlo, sicuramente 
la sapiente regia di Beccalossi potrà fare molto, ma qualcuno dei 
nerazzurri deve farsi un esame di coscienza. Autocritica dovrà 
poi sforzarsi di farla anche mister Borsellini, portato troppo spes¬ 
so dal suo temperamento sanguigno a granitici proclami. Inoltre 
la verifica si avrà subito domenica prossima, al «Partenio» contro 
l'Avellino rivelazione del campionato e che si trova a stretto 
contatto di gomito con il Napoli. Vinicio ha saputo fare cose 
egregie con questa squadra che non è di certo formata da cam¬ 
pioni, salvo il solo Juary. Possono venir discussi alcuni atteggia¬ 
menti o certi scatti temperamentali del brasiliano, ma sul terre¬ 
no della validità tecnica non c’è chi non gli riconosca doti eccel¬ 
lenti. Gli irpini si possono già considerare salvi: i pilastri li hanno 
gettati, la costruzione sarà adeguata. 

Il Napoli dell’amico Rino Marchesi ei è sembrato asfittico per 
quanto concerne la costruzione del gioco. Se si tratta di offende¬ 
re in contropiede le carte non sono false. Sempre però che si 
mettano in atto varianti a seconda dell’avversario, perché l'uni¬ 
co polo di attrazione non può restare Citterio. 11 segreto del 
pareggio conquistato dalla Juventus sta proprio nell’essere riu¬ 
sciti i bianconeri a bloccare il bravo terzino. Gentile lo ha aspet¬ 
tato in zona, costringendolo poi poco oltre la fascia di centrocam¬ 
po. Ma francamente — non crediamo se ne dovrà l’amico Rino, 
se lo diciamo esplicitamente — il Napoli non.ci sembra attrezzato 
per puntare a traguardi prestigiosi. I cinque miliardi spesi dal 
presidente Feriaino non crediamo daranno molti frutti. Se sare¬ 
mo smentiti più avanti la cosa ci farà piacere. Una cosa è però 
cejta: alla fine i soldi verranno recuperati, considerato che in 
poco meno di un mese è entrato nelle casse un miliardo e 667 
milioni. Non sarà forse il caso di utilizzare Palanca meglio e più 
spesso? Il gioco d’attacco, fin qui alquanto carente, se ne giove¬ 
rebbe. 

Restano la Fiorentina e il Catanzaro. Evviva la squadra di 
«Picchio» che ha regalato nuovo interesse alla lotta dello scudet¬ 
to. Ora i «gemelli del gol» sono di marca viola: Bertoni e Graziani. 
Ma non veniteci a dire che senza Antognoni la Fiorentina è 
un'altra cosa... Si può soltanto riconoscere che la squadra lo ha 
saputo egregiamente sostituire. Ma che gli entusiasmi restino 
contenuti, che la concentrazione resti massima: la sorte si po¬ 
trebbe adombrare... Quanto ai calabresi di Pace, gli aggettivi 
avrebbero bisogno di un dizionario supplementare. Sono sicura¬ 
mente alla pari con FAvellino quanto a imprese. Si ripeteranno 
anche domani contro la Roma? Tutto può essere. La lotta in coda 
vede ben nove squadre in ambascierei folto lotto fanno parte 
anche il Torino e il Milan. le quali se vorranno raggiungere la 
sponda sicura dovranno lottare a fondo. Pe finire accenniamo 
alla contestazione nei confronti degli arbitri Barbaresco (Ascoli- 
Roma), Mattei (Udinese-Fiorentina) e Pieri (Inter-Bologna). Or¬ 
mai appare sempre più chiaro come la Federcalcio debba darsi le 
strutture adeguate per ridurre al minimo la percentuale di erro¬ 
re. Crediamo proprio che una sola persona (i guardalinee restano 
in secondo piano) non basti più per decidere. 

g.a. 


II campionato di serie B sembra finalmente avviato a prendere una configurazione più precisa 

Il Catania è ormai sulle orme del Varese 
Da Lazio, Pisa e Perugia tre belle conferme 

Gli etnei, superato l’ostacolo Verona, puntano ora sulla capolista lombarda, imbattuta a Bari -1 biancazzurri 
hanno scoperto i vantaggi dell’umiltà - Gli umbri di Gustavo Giagnoni si sono affrettati a ritornare in alto 


ROMA ~ Che il campionato 
di serie B stia prendendo fi¬ 
nalmente una sua precisa con¬ 
figurazione? Dalla diciassette¬ 
sima giornata si sono avuti dei 
risultati che. per quanto ri¬ 
guarda l'alto vertice, hanno a- 
vuto l'effetto di provocare un 
primo accenno di selezione. 
La classifica, in poche parole, 
si è leggermente allungata, 
anche se tra Cremonese. Rimi- 


• LA MEDIA INGLESE — 
Varese —3; Catania —5; Pi¬ 
sa e Lazio —6; Perugia, Pa¬ 
lermo. Verona e Pistoiese 
—7; Sampdoria, Cavese e 
Foggia —8; Sambenedette- 
se. Reggiana e Lecce —9; 
Bari e Cremonese —10; Ri- 
mini e Spai —II; Brescia 
—13; Pescara — 16. 

• LA FORMAZIONE DEL¬ 
LA SETTIMANA — Ram- 
pulla (Varese), Vincenzi 
(Varese), Volpi (Reggiana), 
Malaman (Spai), Lelj (Vero¬ 
na), Masi (Pistoiese), Tivelli 
(Spai), Gamberini (Cata¬ 
nia), D’Amico (Lazio). Lo¬ 
pez (Palermo), Cozzella 
(Brescia). 

• DE ROSA SEGNA ANCO¬ 
RA — Il palermitano De 
Rosa ha segnato ancora. È 
alla sua ottava rete su nove 
partite giocate e, ormai, in¬ 
sidia il primato nella clas¬ 
sifica cannonieri al barese 
Jorio. Davvero un acquisto 
azzeccato quello effettuano 
in exstremis 

• POCHE RETI. MOLTE E- 
SPUI.SIONI — Giornata di 


ni e Spai, terzultima in clas¬ 
sifica e il Pisa, terzo in classifi¬ 
ca e quindi in piena zona pro¬ 
mozione. ci sono soltanto cin¬ 
que punti di differenza. Uno 
spazio minimo facilmente ri¬ 
ducibile. nel quale sono at¬ 
tnippate ben sedici squadre, 
cioè a dire quasi tutta la serie 
B. 

L'unica cosa diversa sta nei 
raggruppamenti, ora più esi- 



poche reti (tredici) e di mol¬ 
te espulsioni (sei). Se si ag¬ 
giungono le numerosissime 
ammonizioni (quattordici 
nelle sole’partite di Ferrara 
e Cremona) c’è da ritenere 
che domani Barbò avra 
molto lavoro da sbrigare. 

• IL PISA E I PAREGGI — 
Decimo pareggio per il Pisa, 
che conferma d’essere la 
squadra piu propensa alla 
divisione della posta, anche 
se, ultimamente, i toscani 
hanno dimostrato di sapere 
anche agguantare la vitto¬ 
ria (e non si dimentichi che 
il Pisa, assieme al Varese, e 
l’unica squadra ad aver per¬ 
so solo due volte). 

• IL FOGGIA CONTINUA 
— Ottava partita utile con¬ 
secutiva per il Foggia che 
consolida così la serie positi¬ 
va più lunga. Lo seguono 
con cinque partite utili con¬ 
secutive Varese, Pisa e Bari. 

c. g. 


gui. Niente ammucchiate co¬ 
me prima, ma piccoli gruppet¬ 
ti. Potrebbe essere il segnale 
di qualche cosa di nuovo. Po¬ 
trebbe essere la prima avvisa¬ 
glia di una prima vera selezio¬ 
ne. 

De! resto, dopo diciassette 
giornate, sarebbe anche giun¬ 
to il momento che si verifi¬ 
casse un evento del genere. Il 
campionato sta ancora cercan- 


Ai tredici oltre 
un milione e mezzo 

ROMA — II servizio totocal¬ 
cio del CONI comunica le 
quote relative al concorso n. 
20 di domenica 10 gennaio: ai 
2631 vincenti con 13 punti, un 
milione 679 mila 200 lire; ai 
47195 vincenti con 12 punti. 
93 mila 800 lire. 


Via Gibbi Fabbri 
Cesena a Lucchi 


CESENA — Ad uni settimana dal 
siluramento dell'allenatore del 
Como Marchioro in serie A salta 
un'altra panchina: è quella di Gibi 
Fabbri che dirigeva il Cesena dall' 
inizio dì questo campionato. La 
decisione è stata presa ieri sera 
dal consiglio dt amministrarione 
della società romagnola all'unani¬ 
mità. N nuovo allenatore sarà Re¬ 
nato Lucchi. consigliare personale 
del presidente del Cesena. Luga- 
rasi. Lucchi. che ha già allenato 
Rimini. Potenza. Pisa. Mantova. 
Catanzaro e Verona, sarà affian¬ 
cato nel suo nuovo incarico da Ce¬ 
ra. 


do le sue protagoniste Dome¬ 
nica è stata la grande giornata 
di Càtania e Perugia. Gli etnei 
hanno nuovamente dimostra¬ 
to di essere una squadra che fa 
sul serio e che ha traguardi fi¬ 
nali ben precisi da conseguire. 
E hanno tutte le carte in rego¬ 
la per poter avanzare certe 
«chances». Anche il Verona, 
una loro diretta rivale alla 

f iromozione. ha dovuto gioco- 
orza inchinarsi di fronte alla 
vitalità, al gioco e alla forza 
dei ragazzi di Mazzetti. Una 
vittoria importante, che vale il 
doppio e cne mette un margi¬ 
ne ai distacco fra lei. padrona 
della seconda piazza, dietro la 
capolista Varese e le altre di¬ 
rette rivali. Soprattutto il Ca¬ 
tania ha ritrovato il suo golea¬ 
dor Cantarutu. Il centravanti 
ha preso a segnare gol a ripeti¬ 
zione e con questi arrivano i 
risultati. Era la cosa che man¬ 
cava per emergere ai rossoaz¬ 
zurri, validi nel gioco, ma 
scarsamente produttivi sotto- 
rete. 

Con loro sono ritornati alla 
ribalta i granata perugini di 
Gustavo Giagnoni. Dopo un 
periodo di appannamento, do¬ 
vuto anche ai numerosi impor¬ 
tanti infortuni che avevano 
snaturato il volto della squa¬ 
dra. si sono riportati sotto, ri¬ 
tornando ai vertici della clas¬ 
sifica. Il successo sulla Sam- 
pdoria è la dimostrazione che 
il Perugia è una squadra vera 
e in grado di far fronte agli 
obicttivi della vigilia. La sua 
inquadratura è solida, il suo 
gioco piacevole. Tempo fa di¬ 
cemmo che giocava il miglior 
calcio della serie B. parere 
smentito poi soltanto dai risul¬ 
tati negativi dovuti ad una se¬ 
ne di contrattempi, indubbia¬ 
mente importanti In poche 
parole non è squadra che può 
permettersi di tare a meno co¬ 
me è accaduto con tanta facili¬ 


tà di capitan Frosio in difesa e 
in mezzo al campo. Tornato lui 
in squadra le cose sono andate 
meglio. Un unico appunto fac¬ 
ciamo a Giagnoni. deve avere 
maggior coraggio fuori casa. 
Al «Renato Curi» non c'è av¬ 
versario che resista, ma lonta¬ 
no da casa si perde un pochino. 
Ed è una cosa ingiustificabile, 
visto che come squadra ha una 
armata resistentissima. 

Punti preziosi hanno guada¬ 
gnato Lazio e Pisa in trasferte 
dalle apparenze facili, ma tra¬ 
ditrici. trasferte che se affron¬ 
tate con eccessiva disinvoltura 
possono riservarti qualche a- 
mara sorpresa. La Lazio ha 
fatto vedere di essere sulla 
strada del miglior rendimen¬ 
to. Finalmente ha fatto vedere 
grinta e grande volontà. Non 
gioca più con presunzione, ma 
con l'umiltà della squadra 
qualunque. E questo ci sembra 
un fatto importante. Così, e lo 
stiamo predicando da due an¬ 
ni. si arriva in serie A Che i 
biancazzurri lo abbiano final¬ 
mente compreso’’ È sperabile. 
Un bravo anche al Pisa, che ha 
confermato di essere una real¬ 
tà. La Pistoiese ha vinto una 
importante partita con la Ca¬ 
vese. che si era riaffacciata nei 
quartieri alti della classifica, 
mentre tl Varese, che comin¬ 
cia a badare ai sodo, rinun¬ 
ciando al bel calcio dei primi 
tempi, ha superato indenne lo 
scoglio di Bari In coda, il Bre¬ 
scia ha battuto d Rimini in uno 
scontro diretto, mentre il Pe¬ 
scara della nuova gestione 
Chiappclla ha pareggiato in 
casa con il Foggia, spezzando 
la spirale de^nsultati negativi 
Non è molto, però potrebbe es¬ 
sere un fatto importante, al¬ 
meno da un punto di vista mo¬ 
rale 

Paolo Caprio 





0 I francesi hanno salutato sotto la neve la partenza di Talbot e Renault per il Sudafrica 

Formula 1 in pericolo: 
è questione dì soldi 
o manca credibilità? 


Il circo della formula uno 
ha presentato il bilancio 
preventivo del 1982. Il con¬ 
to è salato. Gli esperti lo sti¬ 
mano intorno ai 70 miliar¬ 
di. Chi pagherà le spese? 
Non certo le case costruttri¬ 
ci. Logico: nessuno vuole 
correre in perdita. 

•Comunque — dice Enzo 
Ferrari — è inconcepibile 
arrivare a cifre astronomi¬ 
che come quelle attuali». 
Gli fa eco Manfred Jantke, 
responsabile dell’ufficio 
stampa della Porsche: «Per 
avventurarsi in F.l sono 
necessari 30 miliardi e tre 
anni di lavoro. Una pazzia». 
Infine Frank Williams: 
«Nel 1969 ho speso 75 milio¬ 
ni. Oggi dieci miliardi sono 
appena sufficienti». Come 
mai? «Colpa dell’inflazione» 
rispondono alla McLaren. 

Un esempio: la paga del 
campione del mondo è au¬ 
mentata, in cinque stagio¬ 
ni, del 500%, Niki Lauda in¬ 
fatti nel 1977 percepiva dal¬ 
la Ferrari un appannaggio 
di 260 mila dollari (200 mi¬ 
lioni di lire circa). Ora, Nel¬ 
son Piquet vuole un milio- 
' ne e 200 mila dollari. Alain 
Prost ha chiesto e ottenuto 
dalla Renault un miliardo e 
mezzo di lire in più dello 
scorso anno. Niki Lauda ha 
addirittura sfondato il tetto 
dei tre miliardi. 

Ma la fetta più consisten¬ 
te del budget di un team di 
F.l (il 50%) è riservata ai 
motori e alla manodopera. 
Il Cosworth è passato dalle 
7500 alle 25000 sterline. Le 
revisioni dei propulsori, ne¬ 
cessarie ogni 600-700 chilo¬ 
metri, costano ormai un 
miliardo. La manodopera è 
in continuo aumento. Tipi¬ 
co caso la Williams passata 
in pochi anni da 10 a 85 di¬ 
pendenti. L’ingegnere fa¬ 
ctotum è un personaggio In 
via di estinzione. Gli uffici 
tecnici si sono affollati di 
numerosi , specialisti. La 
Ferrari ha dovuto assume¬ 
re un telaista inglese e l’Al¬ 
fa Romeo si è affidata alle 
cure di un direttore tecnico 
francese. Hanno subito un’ 
impennata anche le spese 
per la progettazione, la co¬ 
struzione e la revisione dei 
bolidi; quelle 'degli inter¬ 
venti straordinari per le u- 
scite di strada, dei trasporti 


e delle trasferte. Insomma, 
per puntare al tìtolo mon¬ 
diale non si può spendere 
meno di sei miliardi. E ri¬ 
torniamo alla domanda Ini¬ 
ziale: chi paga? Gli spon- 
sors In gran parte. A loro 
volta, poi, ricavano almeno 
il triplo dei soldi investiti 
nel più famoso «Carosello» 
del mondo. Un buon aiuto 

10 danno gli organizzatori 
dei Gran Premi che stanno 
spuntando come funghi. 
Gli ultimi, quelli di Las Ve¬ 
gas, versano un milione di 
dollari per avere la formula 
uno nel cortile di casa. Infi¬ 
ne i rilevanti proventi dei 
diritti televisivi. 

Un fatto è certo: i costrut¬ 
tori hanno capito che la F.l 
è il più importante veicolo 
pubblicitario. E alcuni bene 
informati dicono che ne ap¬ 
profittano. Colin Chapman, 
Bernie Ecclestone e Frank 
Williams si sono arricchiti 
in breve tempo con le corse 
automobilistiche. In In¬ 
ghilterra non è più un se¬ 
greto: quando un team ri- 
■ cava ■ sei miliardi dallo 
sponsor, la metà la intasca 

11 costruttore. Ma i team 

manager non sono ancora 
soddisfatti. Chiedono ulte¬ 
riori incrementi. Ecclesto¬ 
ne è riuscito a strappare 5 
milioni di dollari alla Par- 
malat, Williams 10 miliardi 
di lire alla Tag, e la McLa¬ 
ren 7 miliardi e mezzo alla 
Malboro. Gli sponsors han¬ 
no firmato gli assegni senza . 
fiatare. - . 

Quindi la F.l sta scop¬ 
piando di salute, nonostan¬ 
te l’inflazione? «Non sono 
d’accordo — risponde Enzo 
Ferrari — perché si può 
morire di fame e di indige¬ 
stione. In F.l si sono inseri¬ 
ti sponsors non tecnici che, 
invece di limitare la loro 
presenza alle organizzazio¬ 
ni, agli organizzatori, agli. 
spazi dei circuiti e alla no- 
minatività dei Gran premi, -- 
sono scesi nel campo dell’ 
accaparramento delle ca¬ 
pacità tecniche e sportive. 
Voglio vedere, se sarò a! 
mondo, se i giornalisti scri¬ 
veranno che gli sponsors 
sono stati un vantaggio 
tangibile per lo sport piut¬ 
tosto che un’inflazione pe¬ 
ricolosissima». 

Enzo Ferrari ha lanciato 


un accorato avvertimento: 
attenzione, gli sponsors vo¬ 
gliono prendere il .potere 
tecnico e sportivo. Se ciò 
avvenisse, sarebbe la fine 
della formula uno. Non ab¬ 
biamo mai nascosto la no¬ 
stra stima per il costruttore 
modenese, una delle poche 
persone coerenti, lucide e 
coraggiose della massima 
formula automobilistica. 
La sua analisi dei mali del 
«circo» ci soddisfa però solo 
in parte. Ferrari individua 
esattamente l’obiettivo e la 
strategia degli sponsors. 
Ma non spiega chi ha favo¬ 
rito l’ingresso del potere e- 
conomico nella stanza dei 
bottoni e perché è stato per¬ 
messo che alcune lobbyes 
finanziarie cambiassero le 
regole del gioco. 

Così come alcuni mistifi¬ 
canti comportamenti avve¬ 
nuti nel «circo» non sono 
mai stati esattamente deci¬ 
frati. Ad esempio, perché a 
capo del potere sportivo c’è 
un uomo ormai compro¬ 
messo come Jean Marie Ba¬ 
lestre? Perché i commissari 
di gara hanno sorvolato 
sulle irregolarità della Bra¬ 
bham in Brasile e Argenti¬ 
na, mentre quelli di Imola 
hanno mostrato il muso 
duro? E perché i commissa¬ 
ri canadesi non hanno fer¬ 
mato a Montreal il canade¬ 
se Vilieneuve quando, di 
pericolo a sé e agli altri, gi¬ 
rava con il «musetto» da¬ 
vanti agli occhi? E ancora: 
perché si è sorvolato, a li¬ 
vello di sanzioni, sull’incivi¬ 
le comportamento degli as¬ 
semblatori inglesi che, pre¬ 
sente Jean Marie Balestre, 
hanno strattonato e co¬ 
stretto lo starter di Zolder a 
ordinare una partenza che 
poteva costare la vita a un 
meccanico? 

La spiegazione, almeno 
così ci sembra, è una sola: 
nel «circo» il potere sportivo 
e quello giudiziario, (usia¬ 
mo per comodità questo 
termine anche se impro¬ 
prio) sono privi di autono¬ 
mia e servilmente succubi 
del potere finanziario e dei 
costruttori. Quindi la fine 
della F.l, se fine ci sarà, non 
dipenderà da 

un’«indigestione», ma dalla 
mancanza di credibilità. 

Sergio Cuti 


L’Atletico Madrid accusa 
gli arbitri e la federazione 

La protesta scaturita dalla «scandalosa» direzione di gara nel derby col Reai 


MADRID — La Spagna calci¬ 
stica Comincia l'anno del 
«Mundial» ?on una serrata po¬ 
lemica; l’Atletico di Madrid ha 
deciso di ritirarsi dalla Fede¬ 
razione spagnola. Con questo 
atto intende sollecitare le di¬ 
missioni dei dirigenti della 
Federcalcio e quella del presi¬ 
dente del collegio nazionale 
degli arbitri I dirigenti madri¬ 
leni non hanno digerito la 
sconfitta patita per 3-2 nel 
derby con il Reai Madrid. Se¬ 


condo loro l'esito dell'incon¬ 
tro è stato influenzato dalle 
decisioni dell’arbitro Azpitar- 
te. «Intendiamo denunciare 
pubblicamente — questo il co¬ 
municato emesso a tarda sera 
dalla società — la Federazione 
spagnola perché favorisce de¬ 
terminati club per mezzo di al¬ 
cuni suoi comitati e soprattut¬ 
to con gli arbitri. Nella partita 
di domenica ad esempio l’arbi¬ 
tro Azpitarte ha favorito scan¬ 
dalosamente il Reai Madrid». 


«Caso Ipsaro»: inizio delle 
partite con 15’ di ritardo 

VICENZA — L’inizio delle panile di campionato di serie A 
dovrebbero subire domenica prossima, un ritardo di 15'. È que¬ 
sta la forma di protesta decisa daU’Associazione Italiana Calcia¬ 
tori ( A1C). la quale — come è detto in una nota — ha «visto vani 
i propri ripetuti interventi presso la lega e la federazione per 
risolvere il caso di Franco Ipsaro. il giocatore costretto pratica- 
mente all'inattività da oltre due mesi per una disputa mercantile 
fra società» 

Ipsaro, come è noto, è al centro di un contenzioso tra l'Avelli- 
no e tl Verona, sorto in occasione del trasferimento del giocatore 
dalla prima alla seconda squadra. Il presidente deU’AIC, aw. 
Sergio Campana, ha rilevato che «è intollerabile che non si tenga 
in alcun conto, per una ripicca tra società, il rispetto della dignità 
umana e professionalr di un giocatore» 


A otto minuti dalla fine, con 
l'Atletico in vantaggio per 2-1, 
l’arbitro Azpitarte. dopo un i- 
stante di esitazione, ha decre¬ 
tato un rigore a favore del 
Reai (mano in area di Ruiz) 
trasformato dal tedesco Stieli- 
ke. La massima punizione ha 
messo in moto l’azione di un 
gruppo di esagitati e la prote¬ 
sta dei giocatori dell’Atletico. 
La fase finale della partita 
non aveva più nulla a che ve¬ 
dere con il calcio. Nella più to¬ 
tale confusione, mentre veni¬ 
vano lanciati in campo ogni 
genere di oggetti, il Reai Ma¬ 
drid realizzava il gol della vit¬ 
toria (Pineda 3-2). La confu¬ 
sione e le proteste aumentava¬ 
no e l'arbitro non faceva altro 
che sfoderare cartellini rossi e 
gialli. Tre le espulsioni (Arte- 
che e Marcos dell’Atletico, Pi¬ 
neda del Reai) e quattordici le 
ammonizioni di cui sette ai 
giocatori dell’Atletico. 

Dal canto suo l'allenatore 
dell’Atletico, José Luis Garcia 
Traid, ha formalmente pre¬ 
sentato le dimissioni. Non è 
ancora noto se il direttivo del¬ 
la squadra le accetterà. Le di¬ 
missioni sono un gesto di pro¬ 
testa contro l’arbitraggio del 
derby con il Reai Madnd. Co¬ 
me dicevamo sopra, proprio 
da questo arbitraggio è deriva¬ 
ta la clamorosa protesta dei di¬ 
rigenti dell’Atletico. 
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Martedì 12 gennaio 1982 


Dal nostro inviato 

RIYAD — Una sosta di sole 
48 ore a Riyad, con uno scalo- 
lampo a Gedda, non consente 
certamente di disegnare un 
quadro organico e compiuto 
della realtà odierna dell’Ara¬ 
bia saudita; ma fornisce in o* 
gni caso l'occasione per ten¬ 
tare un primo abbozzo di ri¬ 
flessione, per indicare alcune 
linee di tendenza e sottoli¬ 
neare alcuni problemi che 
contribuiscono a una migliore 
comprensione degli stessi o- 
rientamenti di politica estera 
(e più specificamente medio¬ 
rientale) dei governanti sau¬ 
diti. 

L'impressione immediata, 
prevalente, che si coglie nelle 
vie di Riyad è quella di una 
ostentata opulenza, di una 
città (e di un paese) in formi¬ 
dabile espansione tecnologica 
ed urbanistica, di un moder¬ 
nismo sfrenato nelle struttu¬ 
re materiali che contrasta, in 
modo potremmo dire altret¬ 
tanto visibile, con le immagi¬ 
ni di una società umana e ci¬ 
vile di tipo tradizionalistico, 
ancorata a schemi che resta¬ 
no per molti aspetti di tipo 
paternalistico e tribale. La vi¬ 
sione, ad esempio, del princi¬ 
pe Saud al Feisal, dinamico 
ed acuto ministro degli Esteri 
del regno, che avvolto nel 
mantello nero bordato d’oro e 
con in capo l'immacolata ke- 
fiah si accomiata dagli ospiti 
italiani e se ne va al volante 
di una mastodontica automo¬ 
bile americana; o lo spettaco¬ 
lo dei dignitari, paludati nei 
loro abiti sontuosi e con in 
grembo le sciabole damascate 
simbolo del loro rango, che 
siedono nell'anticamera del 
principe ereditario Fahd tra 
il ronzìo delle telecamere, po¬ 
trebbero apparire come im¬ 
magini letterarie anche trop¬ 
po facili e scontate, se non 
fossero invece la fotografia di 
una realtà dietro la quale si 
agitano contraddizioni e ten¬ 
sioni di cui è difficile immagi¬ 
nare l'effettiva ampiezza, ma 
che ogni tanto emergono in 
modo drammatico alla luce 
del sole (come due anni fa con 
la sanguinosa rivolta della 
Mecca). 

Il punto di partenza resta 
quello della crescita tumul¬ 
tuosa, che ha nelle ricchezze 
petrolifere la sua base e che 
mette l'Arabia saudita nella 
duplice ed ambigua posizione 
di paese del terzo mondo, in 
via di sviluppo, e al tempo 
stesso di paese immensamen¬ 
te ricco che contribuisce allo 
sviluppo altrui fattraverso gli 
appositi Fondi) ed è in grado 
addirittura di condizionare, o 
almeno influenzare, certe 
scelte degli stessi paesi indu¬ 
strializzati. 

Come sempre, il linguaggio 
delle cifre è quello più effica¬ 
ce. Con una superficie di oltre 
due milioni di kmq e una po¬ 
polazione di circa 7 milioni di 
abitanti, l'Arabia saudita ha 
riserve petrolifere accertate e 
presumibili che la garantisco¬ 
no — al ritmo di estrazione 
attuale — per almeno un se¬ 
colo e mezzo, ma si pone fin 
d'ora l'obiettivo di svincolarsi 
dalla dipendenza esclusiva 
dal petrolio. Il piano di svi¬ 
luppo in corso (1981-1985) 
prevede una spesa di 300 mi¬ 
la miliardi di lire italiane e si 
propone — come si legge nel¬ 
la relazione del ministero del¬ 
la programmazione — -di de¬ 
stinare una crescente porzio¬ 
ne del capitale e della mano- 


Sospeso 
in Turchia 
il giornale 
islamico 
«Yeni Nesil» 


ISTANBUL — Il comando del¬ 
la legge marziale della città di 
Adana. nel sud della Turchia, 
ha sospeso a tempo indetermi¬ 
nato la distribuzione del gior¬ 
nale filo-islamico «Yeni Nesil» 
(Nuova Generazione), accusato 
di «sfruttare il credo religioso» e 
di avere adottato una linea edi¬ 
toriale con «notizie e commenti 
provocatori». 

II quotidiano, stampato a I- 
stanbul, ha una circolazione di 
poche migliaia di copie ed ave¬ 
va recentemente criticato alcu¬ 
ni provvedimenti delle autorità 
militari che governano il paese 
dal «golpe» del 12 settembre 
1980. come il divieto agli stu¬ 
denti coranici di indossare tur¬ 
banti. 

A quanto risulta, l'ex-leader 
del Partito delia salvezza na¬ 
zionale (integralista islamico) 
— anch’esso disciolto dai mili¬ 
tari —, Erbakan, sarebbe tutto¬ 
ra detenuto in una base dell'e¬ 
sercito, sulla costa occidentale 
della TXirchìa. 



RIYAD — Una classe della facoltà di ingegneria all'Università 
della capitale saudita 


doperà del regno ai settori 
produttivi, come l'agricoltu¬ 
ra, l’industria e le miniere, 
per garantire la diversifi¬ 
cazione della base economica 
del paese». In questo quadro 
un peso determinante ac¬ 
quista per ora il settore edili¬ 
zio, che è al secondo posto do¬ 
po il petrolio nella produzio¬ 
ne del reddito nazionale, con 
200 mila unità di costruzione 
realizzate nel piano prece¬ 
dente e 267 mila previste nel 
piano attuale. 

È questo un dato che balza 
agli occhi con prepotenza. 
Riyad è tutta un cantiere, chi 
c'era stato appena quattro 
anni fa dice di non ricono¬ 
scerla; ed è un cantiere che si ■■ 
estende per decine di chilo¬ 
metri oltre la periferia stessa 
della città, con criteri co¬ 
struttivi ed urbanistici rap¬ 
portati alla disponibilità di 


spazi immensi. Così ad esem¬ 
pio abbiamo visto gli impo¬ 
nenti lavori di costruzione del 
«quartiere delle ambasciate», 
vera e propria città satellite 
dove verranno trasferite en¬ 
tro un paio di anni tutte le 
ambasciate straniere, con re¬ 
lative residenze del persona¬ 
le, che attualmente si trovano 
a Gedda. 

Si coglie qui una di quelle 
contraddizioni cui accenna¬ 
vamo fra struttura moderna e 
società tradizionale. Le rap¬ 
presentanze diplomatiche (e 
il ministero degli esteri) furo¬ 
no a suo tempo collocati nella 
periferica Gedda e non a 
Riyad, dove risiede tutto l’ap¬ 
parato centrale dello stato, 
proprio nel quadro di una vi¬ 
sione che si preoccupava — e 
si preoccupa tuttora — di li¬ 
mitare allo stretto indispen¬ 
sabile l’impatto del mondo e- 


Messaggio di Reagan 
ai premier israeliano 
Haig oggi al Cairo 

TEL AVIV — Alla vigilia della visita in Egitto del segretario di 
Stato americano Haig (che arriverà questo pomeriggio e si in¬ 
contrerà domani con il presidente Mubarak), il presidente Rea¬ 
gan ha inviato un messaggio al primo ministro israeliano Begin, 
nel tentativo di migliorare i rapporti fra Washington e Tel Aviv, 
divenuti tesi dopo le critiche americane alla annessione del 
Golan, e di rendere possibile una ripresa del negoziato israelo- 
egiziano sulla cosiddetta «autonomia palestinese». 

Il messaggio dì Reagan è stato consegnato ieri mattina a 
Begin dall'ambasciatore americano in Israele, Samuel Lewis. 
Sul contenuto del messaggio non si hanno indiscrezioni, ma 
fonti politiche di Tel Aviv affermano che esso cerca di ottenere 
da Israele concessioni per una concreta ripresa dei negoziati 
sulla «autonomia» ai palestinesi di Cisgiordania e di Gaza, bloc¬ 
cati ormai da oltre due anni. Da parte americana si vorrebbe 
giungere almeno ad una «dichiarazione di principi» sull’autono¬ 
mia prima del 25 aprile, quando le truppe di Tel Aviv dovranno 
ritirarsi definitivamente dal Sinai. 

L’atteggiamento americano verso Israele è stato ieri severa¬ 
mente criticato dal segretario generale della Lega araba Klibi: 
•Non è logico — ha detto — che gli americani chiedano sanzioni 
contro l’ÙRSS e la Polonia ma le respingano per Israele (dopo 
l’annessione del Golan, .ndr). Washington usa due pesi e due 
misure: questo è molto grave e non facilita l'amicizia arabo¬ 
americana». 


Dom Mintoff 
sfida Piccoli 
a un dibattito 
pubblico: 
«Ci ha offeso» 
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V enigma saudita 

Paese chiave del Medio Oriente 
fra il Corano e Vanno 2000 

Riyad, la capitale, è un gigantesco cantiere - L’immensa ricchezza petrolifera e la 
scarsa popolazione rendono facili le ambizioni di sviluppo - Il peso della tradizione 


sterno, delle sue idee, tensio¬ 
ni e problematiche, sulla so¬ 
cietà saudita. Ma ora questo 
disegno entra sempre più in 
conflitto con le esigenze di 
uno stato e di una economia 
moderni, incompatibili con 
quella chiusura in sé stessi 
che era ancora pochi anni fa 
la caratteristica dominante 
del regno di re Feisal. 

Il discorso vale, in termini 
ancor più pressanti, anche 
per l'organizzazione econo¬ 
mica e produttiva. Uno dei 
problemi chiave dell’Arabia 
saudita — dove fra l'altro è 
ancora largamente diffuso il 
nomadismo — è costituito 
dalla carenza di una mano d’ 
opera quantitativamente e 
qualitativamente adeguata 
agli imponenti progetti disvi¬ 
luppo. Il problema è stato ri¬ 
solto per ora con l’immigra¬ 
zione: su circa 7 milioni di a- 
bitanti, gli stranieri sono 
quasi due milioni, per lo più 
yemeniti, egiziani, indiani, i- 
raniani, pakistani e addirit¬ 
tura filippini e sud-coreani 
(ad esempio nel nostro, come 
in tutti i grandi alberghi, la 
quasi totalità del personale è 
costituito da filippini ed egi¬ 
ziani). Anche qui, il massiccio 
afflusso degli stranieri (che 
sono al tempo stesso una fi¬ 
nestra sul mondo e un canale 
per la penetrazione delle idee 
•esterne») non è visto di buon 
occhio, e i pianificatori si 
pongono l'obbiettivo, nella 
prospettiva, di -sostituire al 
massimo possibile la mano d' 
opera straniera con mano d’ 
opera saudita»; ma sta di fat¬ 
to che, secondo gli osservatori 
più qualificati, per molti anni 
a venire gli immigrati conti¬ 
nueranno ad incidere sulla 
popolazione in misura non 
inferiore al 20 per cento. 

Un altro modo di risolvere 
almeno in parte il problema 
sarebbe quello di ricorrere al¬ 
la mano d’opera femminile, 
che rappresenta una vastissi¬ 
ma riserva; ma ciò non sarà 
possibile — ecco un'altra del¬ 
le contraddizioni strutturali 
— finché resterà in vigore, in 
accordo con l’ortodossia isla¬ 
mica wahabita, un regime di 
sostanziale segregazione del¬ 
la donna e comunque di rigi¬ 
da separazione dei sessi an¬ 
che nelle strutture produtti¬ 
ve: una divisione del lavoro — 
scriveva di recente il periodi¬ 
co «Middle East Internatio¬ 
nal» — che è coerente con la 
legislazione islamica ma che 
entra inevitabilmente in con¬ 
flitto con le esigenze dell’in¬ 
dustria moderna. 

Fino a quando contraddi¬ 
zioni di questo genere po¬ 
tranno essere tamponate? E 
fino a quando un paese in 
vertiginosa espansione come 
l'Arabia potrà restare senza 
una Costituzione (sostituita 
di fatto dal Corano) e senza 
partiti e istituzioni rappre¬ 
sentative come il parlamento, 
sostituite dalla gestione pa¬ 
ternalistica e •illuminata » di 
una famiglia reale che conta 
circa quattromila principi e 
che ha in mano tutte le leve 
del potere politico ed econo¬ 
mico? Sono interrogativi che 
danno un'idea delle tensioni 
esistenti dietro ia facciata di 
un apparente immobilismo e 
che si riflette anche, come ve¬ 
dremo, sulla •proiezione e- 
sterna * dell'Arabia saudita e 
quindi sulle sue scelte di poli¬ 
tica estera ed araba. 

Giancarlo Lannutti 


Colloqui Cina-USA 
per le armi a Taiwan 

Pechino riserva una gelida accoglienza al vice 
segretario di Stato americano John Holdridge 


ROMA — In una polemica let¬ 
tera indirizzata a Flaminio Pic¬ 
coli. il premier maltese Dom 
Mintoff sfida il segretario della 
DC ad un dibattito pubblico, 
da tenersi a Malta o a Roma. La 
lettera di Dom Mintoff, diffusa 
ieri a Roma dall’ambasciata 
maltese, fa riferimento alle due 
visite compiute dal segretario 
democristiano a Malta durante 
la recente campagna elettorale 
che, come è noto, si è conclusa 
con la vittoria del partito labu¬ 
rista e con la riconferma di 
Dom > Mintoff. Quest’ultimo 
rimprovera a Picco.i «l'appog¬ 
gio incondizionato» dato dalia 
DC italiana al partito naziona¬ 
lista maltese, e Io accusa di aver 
oltraggiato, nel discorso tenuto 
il 12 dicembre del 1981, «la li¬ 
bertà democratica di cui godia¬ 
mo tutti nella nostra piccola i- 
soia, ammassando calunnie sul¬ 
la mia persona e sul partito so¬ 
cialista maltese». Perciò, ag¬ 
giunge Dom Mintoff, è necessa¬ 
rio un chiarimento «per la per¬ 
petuazione di buone relazioni 
fra i nostri due paesi». 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Un vice-segre¬ 
tario di stato americano, 
John Holdridge, è volato a 
Pechino per quelli che do¬ 
vrebbero a questo punto es¬ 
sere i colloqui decisivi sull’ 
Incancrenita vicenda della 
vendita di armi USA a Tai¬ 
wan. E l'agenzia «Nuova Ci¬ 
na» dà la notizia in esatta¬ 
mente otto gelide righe e 
mezza: una freddezza calco¬ 
lata che sinora non ci era ca¬ 
pitato di veder rivolta ad al¬ 
cun ospite straniero in visita 
in Cina. 

Di quel che si sono detti, 
nei colloqui svoltisi ieri, Hol¬ 
dridge e il vice-ministro de¬ 
gli esteri cinese Zhang Wen- 
jin, non è sinora trapelalo as¬ 
solutamente nulla, nemme¬ 
no da parte delle solitamente 
loquaci fonti americane. Se¬ 
condo «Nuova Cina» il tema 
sono «questioni internazio¬ 
nali di comune Interesse e re¬ 


lazioni bilaterali». Ma la 
freddezza • dell’accoglienza 
indica che non si è sulla stra¬ 
da di un componimento del¬ 
la vicenda delle armi a Tai¬ 
wan, sulla quale le decisioni 
dell'amministrazione Rea¬ 
gan dovrebbero essere ormai 
molto prossime. 

La stampa di Pechino in 
questi giorni ha insistito an¬ 
cora molto, in commenti, 
rassegne deila stampa ame¬ 
ricana, persino lettere di let¬ 
tori al «Quotidiano del Popo¬ 
lo», sull’inaccettabilità, in li¬ 
nea di principio, da parte ci¬ 
nese di un’iniziativa che vie¬ 
ne considerata lesiva della 
sovranità nazionale. Sempre 
di ieri poi è un nuovo duro 
attacco alle decisioni ameri¬ 
cane di aumentare la propria 
presenza militare nella Co¬ 
rea del Sud con unità dotate 
di apparecchiature elettroni¬ 
che. 


La denuncia di un ex paracadutista intervistato dal «New York Times» 

Consiglieri USA in Salvador 
presenti a torture e massacri 

Il racconto deH’interrogatorio e dell’assassinio di una ragazza di 13 anni e di un ragazzo di 17 accusati dal 
regime di simpatizzare con la guerriglia - Precipita la situazione economica e finanziaria del paese 


Nostro servizio 
WASHINGTON — Un anno 
fa, subito dopo l’insediamen¬ 
to di Ronald Reagan alla Ca¬ 
sa Bianca, la politica estera 
della nuova Amministrazio¬ 
ne si incentrò attorno all’ag- 
gravarsi della guerra civile 
in Salvador. Accusando Mo¬ 
sca ed i cubani di avere ap¬ 
poggiato l’offensiva di gen¬ 
naio lanciata dalle forze del 
«Fronte di liberazione nazio¬ 
nale Farabundo Marti» con¬ 
tro il regime del presidente 
Duarte, Washington aumen¬ 
tò gli aiuti economici e mili¬ 
tari destinati a San Salvador 
ed inviò una cinquantina di 
«consiglieri militari», il cui 
compito doveva essere l’ad¬ 
destramento dell’esercito 
salvadoregno nelle tattiche 
della guerriglia. Le attività 
dei consiglieri dovevano es¬ 
sere esclusivamente «infor¬ 
mative» ed ogni partecipa¬ 
zione nelle ostilità fra le for¬ 
ze di sinistra e l’esercito era 
esplicitamente proibita. 

Ma, secondo un ex-com¬ 
battente delle forze armate 
salvadoregne intervistato 
dal «New York Times», alcu¬ 
ni fra questi consiglieri furo¬ 
no presenti a due «sessioni di 
tortura» negli ultimi giorni 
del gennaio 1981, quando 
due giovani salvadoregni, 
accusati di aver combattuto 
con le forze di sinistra, furo¬ 
no torturati ed ammazzati 
dai soldati del regime. 

Secondo Carlos Antonio 
Gomez, il quale risiede ora in 
esilio nel Messico, otto consi¬ 
glieri americani, tra «berretti 
verdi» e consiglieri tecnici, 
non tentarono neppure, in 
alcun modo, di fermare gli a- 
guzzini salvadoregni. I due 
— un ragazzo di 17 anni e 
una ragazza di 13 — ha detto 
Gomez, furono ammazzati 
successivamente dai soldati 
salvadoregni, che abbando¬ 
narono i cadaveri in una 
strada della capitale. 

Gomez, il quale disertò a 
maggio, afferma di avere ri¬ 
conosciuto gli otto america¬ 
ni tra i soldati della base del¬ 
l’aeronautica di Ilopango, 
dove avvenne la tortura e do¬ 
ve si trovava anche lui, come 
paracadutista. Faceva parte 
del corpo di paracadutisti 
addestrati dai consiglieri da 
poco arrivati nel paese. Go¬ 
mez accusa l’esercito salva¬ 
doregno inoltre di avere mu¬ 
tilato i cadaveri delle loro 
vittime, sottoposte regolar¬ 
mente alia tortura prima di 
essere ammazzate, per il solo 
sospetto di essere «simpatiz¬ 
zanti» delle forze di sinistra. 
F/ra le pratiche comuni ese¬ 
guite dai paracadutisti, af¬ 
ferma l’ex combattente, era 
quella di buttare i prigionie¬ 
ri, ancora vivi, da elicotteri 
in volo. 

Un portavoce del Pentago¬ 
no e un ex-comandante dei 
consiglieri militari nel Sal¬ 
vador, citati dal «Times», ne¬ 
gano ogni partecipazione, 
anche passiva, da parte di 
consiglieri americani ad epi¬ 
sodi di tortura come quello 
descritto da Gomez. Ma altri 
ufficiali e funzionari del 
Pentagono, nonostante il si¬ 
lenzio dell’Amministrazione 
Reagan, esprimono preoccu¬ 
pazione. Nel caso di Carlos 
Gomez, l’autore dell’articolo 
del «Times» afferma di avere 
trovato conferme a gran par¬ 
te del suo racconto. 

Mary Onori 


SIDNEY — Le truppe indo¬ 
nesiane impegnate nella cam¬ 
pagna contro i guerriglieri del 
Fretilin a Timor Est hanno 
gravemente compromesso i 
raccolti nelle campagne e l'i¬ 
sola, che già soffre di scarsità 
di generi alimentari, sarà pre¬ 
sto in preda alla fame. Così ha 
detto monsignor Marthino da 
Costa Lopes amministratore 
apostolico a Dili appellandosi 
urgentemente all'agenzia cat¬ 
tolica australiana di assisten¬ 
za. 

Il monsignore ha affermato 
nel suo appello che i soldati 
indonesiani hanno costretto 
tutti gli uomini dai 15 ai 50 
anni a formare una «barriera 
umana» nei territori control¬ 
lati dal Fretilin per costringe¬ 
re i guerriglieri e le loro fami¬ 
glie a spostarsi continuamen¬ 
te. Molti uomini, donne e 
bambini sono stati uccisi in 
tre operazioni di rastrella¬ 
mento in luglio, agosto e set¬ 
tembre deH’anno scorso — ha 
continuato il prelato — e al¬ 
meno 500 persone sono state 
uccise durante quattro giorni 
d’assedio al santuario locale 
«Rocca di Sant’Antonio». 

Monsignor Lopes ha assi¬ 
curato che l'allontanamenlo 
degli uomini dai loro villaggi 
ha impedito la semina o la 
sorveglianza dei raccolti. L’or- 


Brandt: «La lìnea economica 
USA porta alla catastrofe» 


KUWAIT — Gli Stati Uniti rischiano una 
«catastrofe» se non abbandoneranno entro i 
prossimi due anni la loro rigida linea econo¬ 
mica. Una dura requisitoria contro la politi¬ 
ca deH’amministrazione Reagan in materia 
di rapporti economici internazionali, con 
particolare riferimento agli aiuti ai paesi in 
via di sviluppo, è stata pronunciata da Willy 
Brandt in una intervista concessa al quoti¬ 
diano del Kuwait «AI Watan». 

Il presidente della Internazionale sociali¬ 
sta si trova nel paese arabo per presiedere 
una riunione della Commissione che da lui 
stesso prende il nome, impegnata nella ri¬ 
cerca delle vie e dei modi per lo sviluppo 
della collaborazione fra i paesi sviluppati e 
quelli in via di sviluppo. 

Altro argomento trattato da Brandt nell’ 
intervista è stato quello delle crescenti spese 
militari, che rischiano di strangolare la già 
disastrata economia dei paesi del Terzo 
Mondo. Non è possibile — ha detto — anda¬ 
re avanti con giganteschi programmi di 
riarmo, quando una piccola parte delle in¬ 
genti spese a fini militari potrebbe bastare a 
risolvere i problemi dello sviluppo del Terzo 


Mondo. 

Non è la prima volta che Willy Brandt 
insiste su questi due argomenti. Già in pas¬ 
sato aveva rivolto dure critiche alla «filoso¬ 
fia» liberista e discriminatoria (stanziamen¬ 
ti solo per i paesi «amici») che ispira Patteg¬ 
giamento della amministrazione Reagan 
verso i paesi in via di sviluppo. Quanto alle 
spese militari, già nel famoso rapporto che 
porta il suo nome, Brandt aveva denunciato 
le cifre mostruose della dissipazione di risor¬ 
se che la corsa al riarmo rappresenta. 

Della riunione che si e svolta nel Kuwait, 
il presidente dcU’Internazionale socialista si 
è detto, nell’intervista, «soddisfatto». 

La commissione — ha detto Brandt —• si è 
data il compito di studiare formule a breve 
termine per rimediare a «questo folle ordine 
economico internazionale, per cui vaste zo¬ 
ne del mondo versano in gravi difficoltà 
mentre altre posseggono risorse inutilizza¬ 
te». «Se vogliamo assicurare lo sviluppo delle 
due parti senza che l’Occidente ricorra agli 
antiquati criteri deU’imperialismo — ha 
concluso — i paesi industrializzati debbono 
sapere che runica via per superare la sta¬ 
gnazione è quella della ripresa economica 
nei paesi in via di sviluppo». 


Sindaci al governo: «Agire 
per la libertà in Uruguay» 

Riunione a Pisa della missione degli Enti locali italiani re¬ 
duce da un viaggio a Montevideo - Iniziativa per Seregni 


Dal nostro corrispondente 

PISA — Da poco rientrati da 
un viaggio in Uruguay, i sindaci 
e i rappresentanti degli enti lo¬ 
cali che fanno parte della Com¬ 
missione per la liberazione del 
generale Seregni e per la de¬ 
mocrazia in Uruguay, si sono 
riuniti a Pisa, ospiti dell’Am- 
ministrazione comunale della 
città, per fare un bilancio della 
loro attività e per lanciare nuo¬ 
ve iniziative. 

Insieme al sindaco di Pisa, 
Luigi BuIIeri, c’erano il presi¬ 
dente della Provincia di Bolo¬ 
gna, Mario Corsini, il sindaco 
di Cuneo, Guido Bonino, il vi¬ 
ce-presidente del Consiglio re¬ 
gionale piemontese, Laura 
Marchioro, il sindaco dì Marza- 
botto, Dante Cruicchi. -La dit¬ 
tatura militare uruguayana — 
ha esordito Corsini — è una 
delle più crudeli dell’America 


latina: ma nonostante ciò diffi¬ 
cilmente se ne parla». È per 
questo che, lo scorso annoisi è 
costituito a Bologna un comita¬ 
to nel nome di Liber Seregni, 
leader del Frente Amplio, arre¬ 
stato dopo il colpo di Stato del 
1973, condannato con false ac¬ 
cuse a 14 anni di prigióne, sim¬ 
bolo della resistenza del suo po¬ 
polo. Quando la delegazione i- 
taliana ha chiesto alle autorità 
uruguayane notizie del genera¬ 
le e degli altri migliaia di incar¬ 
cerati e torturati, le risposte so¬ 
no state evasive: •Chiamavano 
giustizia — ha affermato il sin¬ 
daco di Cuneo, Guido Bonino 
— ciò che tutti conoscono col 
nome di dittatura fascista». 

- Un dialogo fra sordi», è sta¬ 
to definito 1’incontro col presi¬ 
dente del tribunale speciale u- 
ruguayano, un generale mem¬ 
bro della giunta tra i maggiori 


responsabili di questa repres¬ 
sione. , 

Accanto agli arresti e alle 
torture, il paese attraversa una 
grave crisi economica, resa più 
pesante dalla mano predatrice 
dell’imperialismo americano. 
Perciò, le prossime iniziative 
.del comitato .mireranno a far 
conoscere in Italia e'in Europa 
la verità, ancora troppo ignora¬ 
ta, dell’Uruguay di oggi. Pres¬ 
sioni sono state annunciate, i- 
noltre, nei confronti del nostro 
ministero degli Esteri, che, 
quando c’è da guardare oltre O- 
ceano, soffre troppo spesso di 
•miopia» e che, se operasse di¬ 
versamente, potrebbe incidere 
in misura non trascurabile nel¬ 
la realtà dell’Uruguay e del suo 
popolo, metà del quale — non 
va dimenticato — è di origine 
italiana. 

Aldo Bassoni 


Guatemala: torturati 
e uccisi 38 contadini 


CITTÀ DEL GUATEMALA — La polizia 
guatemalteca ha reso noto che 38 contadini, 
che erano stati rapiti da uomini armati ve¬ 
nerdì, sono stati trovati morti nei nord del 
paese. 

Le vittime — ha comunicato la polizia — 
sono state torturate prima di essere uccise: 
erano state portate via dalle loro case .di San 
Francisco E1 Tablon, nei pressi del confine 
con il Messico, da commandos che riuscirono 
a fuggire dopo avere appiccato il fuoco a nu¬ 
merose abitazioni. 

Secondo fonti non ufficiali della capitale, 
oltre 3.500 persone sono morte lo scorso anno 
in Guatemala per la violenza politica tra 
guerriglieri di sinistra e le forze di sicurezza 
appoggiate da «squadroni della morte» di e- 
strema destra. 


Truppe di Duvalier 
sbarcate sulla Tortuga 


PORT AU PRINCE (Haiti) — Un distaccamen¬ 
to militare haitiano, sbarcato sull’Isola della Tor¬ 
tuga, ieri ha riconquistato il piccolo posto milita¬ 
re di Paimiste, che era stato occupato domenica 
da un gruppo di profughi haitiani. Secondo fonti 
ben informate di Pori au Prince gli esuli, in nu¬ 
mero esiguo, si sarebbero nascosti sulle colline 
circostanti, dove sono attualmente ricercati. 

Navi guardiacoste haitiane^ una americana 
pattugliano intanto la vicina zòna nel Canale del 
Vento, in seguito ad un accordo firmato nel set¬ 
tembre scorso tra Haiti e gli Stati Uniti, per in¬ 
tercettare i battelli carichi di profughi. 

L’esercito haitiano del dittatore Duvalier è do¬ 
tato di tre elicotteri, una mezza dozzina di aerei 
da caccia a elica e due aerei da trasporto ed è 
composto da 35 mila miliziani, noti come «Ton- 
tons Macoutes.. 


Denuncia deiramministratore apostolico di Dili 

Timor orientale occupata 
devastata dalla fame 
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ganizzaztone cattolica austra¬ 
liana, disponendo per l’invio 
immediato di cibo, medicinali 
e assistenza agli orfani, ha ri¬ 
velato di aver avuto conferma, 
da altre fonti, della versione 
dei fatti data da monsignor 
Lopes. 

L'ambasciata indonesiana a 
Camberra ha frattanto negato 


oggi che l’isola non abbia suf¬ 
ficienti scorte di generi ali¬ 
mentari. 

Timor orientale, colonia 
portoghese fino al 1975, è sta¬ 
ta annessa dal governo indo¬ 
nesiano dopo l’abbandono del 
territorio de parte di Lisbona. 
Da allora il Fretilin conduce 


una difficile lotta di liberazio¬ 
ne nazionale rivendicando il 
diritto all'autodeterminazio¬ 
ne e alla indipendenza. Il go¬ 
verno indonesiano si è mac¬ 
chiato in questi anni di orren¬ 
di crimini contro la popolazio¬ 
ne come testimoniano del re¬ 
sto anche queste informazioni 
e denunce dell’aifiministrato- 
re apostolico di Dili. 


Dal nostro corrispondente 
L’AVANA — Il Fronte Fara¬ 
bundo Marti del Salvador ha 
lanciato sabato una forte of¬ 
fensiva nella provincia di U- 
sulutan, 112 chilometri a sud 
est della capitale, dove tra 1’ 
altro ha a lungo assediato la 
caserma principale dell’eser¬ 
cito situata nel capoluogo 
provinciale. Altri attacchi 
guerriglieri sono segnalati In 
diversi punti del paese, dove 
il Fronte ha causato diverse 
perdite all’esercito e alle for¬ 
mazioni paramilitari. 

Con queste azioni la guer¬ 
rìglia ha ricordato il primo 
anniversario dell’offensiva 
dello scorso gennaio contro 
la giunta militari-dc guidata 
da José Napoleon Duarte. Al¬ 
lora alcuni sperarono che 
potesse trattarsi delPattacco 
finale. Non fu così, ma non 
fu nemmeno il fallimento e 
la sconfitta del Fronte Fara¬ 
bundo Marti, come si augu¬ 
ravano e speravano i militari 
salvadoregni e i nuovi diri¬ 
genti statunitensi dell’am¬ 
ministrazione Reagan che, 
proprio in quei giorni, pren¬ 
devano possesso delle loro 
cariche..Quella offensiva in 
realtà segnò un salto di qua¬ 
lità della guerriglia, il mo¬ 
mento di passaggio da una 
ribellione armata ad una lot¬ 
ta popolare generalizzata. 

Solo cosi si spiega il fatto 
che il FMLN abbia saputo 
crescere ed assestare colpi 
durissimi alla giunta di go- ' 
verno, nonostante che l’eser¬ 
cito e le bande paramilitari 
abbiano in questi mesi ster¬ 
minato decine di migliaia di 
contadini e di cittadini iner¬ 
mi, nonostante un aiuto via 
via più massiccio degli Stati 
Uniti sia sul piano militare 
che su quello economico. 

Tutti ormai conoscono la 
situazione militare esistente 
nel paese, molti inorridisco¬ 
no davanti al bagno di san¬ 
gue spaventoso che impone 
al paese l’ostinato rifiuto del- - 
la giunta militari-dc di trat¬ 
tare una soluzione polìtica ; 
della crisi. Non molti invece 
sanno che anche dal punto di 
vista economico e produttivo 
il Salvador è un paese che ri¬ 
schia di scomparire. Secondo 
dati ufficiali diffusi in questi 
giorni dal Banco centrale, il 
1981 ha segnato una caduta 
di quasi il 10 per cento del 
prodotto nazionale sul 1980, 
che a sua volta aveva segna¬ 
to un crollo simile rispetto al 
1979. Su un bilancio dello 
stato di 689 milioni di dollari, 
il deficit del 1981 è stato di 
228 milioni. La guerra ha 
portato alla distruzione o al 
danneggiamento di fabbri¬ 
che, coltivazioni, infrastrut¬ 
ture. Solo nel 1981 sono stati 
fatti saltare 25 ponti in un 
paese che ha solo 11 mila chi¬ 
lometri di strade, dei quali 
1.370 asfaltati. La distruzio¬ 
ne di strutture e linee elettri¬ 
che è quotidiana e sempre 
più spesso intere regioni o 
addirittura tutto il paese ri¬ 
mangono per ore o giorni 
senza energia. I bombarda- 
menti a tappeto dell’aviazio¬ 
ne o dell’artigHeria pesante 
hanno distrutto intere pro¬ 
vince, bruciando colture, as¬ 
sassinando i contadini o co-, 
stringendoli alla fuga. Così 
ia produzione del cotone in 
un anno si è dimezzata, quel- - 
la del caffè è scesa del 35 per 
cento, del 50 per cento quella 
dello zucchero. Molti zuc¬ 
cherifici hanno chiuso per 
mancanza di materia prima, 
così come molte aziende o la¬ 
boratori che lavoravano il 
cotone. 

Le esportazioni che nel 
1980 erano state di 969 milio¬ 
ni di dollari, sono scese a 792 
milioni mentre le importa¬ 
zioni sono diminuite molto 
meno, passando da 972 a 920 
milioni di dollari. Anche per 
questo ia disponibilità di va¬ 
luta è scesa precipitosamen¬ 
te ed ha imposto una serie di 
misure restrittive per tenta¬ 
re di controllare una fuga di 
capitali divenuta ormai ver¬ 
tiginosa, segno che anche il 
settore più ricco del paese 
non ha più fiducia in questa 
giunta di governo. Gli aiuti 
statunitensi sono stati mas¬ 
sicci. Gli USA hanno fornito 
direttamente circa 170 milio¬ 
ni di dollari, ma attraverso 
organismi finanziari inter¬ 
nazionali da loro controllati 
hanno fatto affluire nelle e- 
sauste casse della giunta cir¬ 
ca altri 300 milioni di dollari. 
Si parla qui solo di aiuti «civi¬ 
li» e non di quelli militari, 
anche se è difficile distingue¬ 
re i due settori. ■ ■ 

Come in campo militare, 
anche nel settore dell’econo- 
mla l’aiuto statunitense è as¬ 
solutamente vitale per la 
giunta. Ma anche in questo 
campo, ha più il senso di im¬ 
pedire una morte immediata 
del malato che di ridargli > 
nuova vita. - 

Giorgio Oldrini 
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Domani sulla Polonia 

Vertice fuori 
programma 
tra Schmidt 
e Mitterrand 

I due statisti cercheranno di fare chia¬ 
rezza sulle recenti differenze di giudizio 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Sarà ancora una volta un’intesa del binomio 
franco-tedesco quella che darà sostanzialmente tono e misu¬ 
ra della posizione europea dinanzi alla crisi polacca e ai suoi 
imprevedibili sviluppi? L’incontro fuori programma annun¬ 
ciato per domani sera a Parigi fra il cancelliere tedesco 
Schmidt e il presidente francese Mitterrand sembra voler 
assumere fin d’ora questo significato, cercando di fare chia¬ 
rezza sulle più o meno velate polemiche intrecciatesi da un 
mese a questa parte tra le due capitali sul dramma di Varsa¬ 
via. Parigi e Bonn, d’accordo nel non aderire alle pressioni 
americane miranti ad ottenere un allineamento dei due prin¬ 
cipali partners europei sulle ritorsioni economiche che Wa¬ 
shington intenderebbe infliggere all’URSS, erano apparse fi¬ 
no a ieri in sostanziale disaccordo sul giudizio politico da 
esprimere di fronte al dramma polacco, alle sue radici, all’ef¬ 
fettivo ruolo giocato dall’URSS nella crisi, ai possibili svilup¬ 
pi verso un’accettabile normalizzazione della situazione. Una 
situazione giudicata in Francia «Inaccettabile e condannabi¬ 
le», mentre a Bonn sembravano prevalere «prudenza e atten¬ 
dismo». È fondamentalmente su questo che verterà il collo¬ 
quio di domani tra Mitterrand e Schmidt, ed è il cancelliere 
tedesco che lo avrebbe chiesto per cercare di dissipare le di¬ 
vergenze apparse tra Bonn e 
Parigi nelle ultime settima¬ 
ne. Il suo portavoce Kurt Be- 


Da ieri a Mosca 
il ministro degli 
esteri polacco 

MOSCA — Oa domenica a 
Mosca, il ministro degli e- 
steri polacco Jozef Czyrek 
ha incominciato ieri una se¬ 
rie di colloqui con il collega 
sovietico Andrei Gromyko. 
Lo annuncia l'agenzia Tass. 

La visita di Czyrek — ha 
scritto ieri il quotidiano del 
governo sovietico "Izve- 
stia" — servirà a promuo¬ 
vere un ulteriore rafforza¬ 
mento delle relazioni di a- 
micizia e cooperazione glo¬ 
bale tra URSS e Polonia. 

Da parte sua la «Pra- 
vdaa. come ormai ogni 
giorno da quattro settima¬ 
ne 8 questa parte, ha at¬ 
taccato ancora una volta gli 
Stati Uniti, non solo per le 
loro posizioni sulla crisi po¬ 
lacca. ma più in generale 
per la loro politica su scala 
mondiale. 

Il PC britannico 
contro il regime 
militare polacco 

LONDRA — La direzione 
del Partito comunista bri¬ 
tannico ha esaminato ieri la 
situazione polacca, ed ha 
espresso in una dichiara¬ 
zione la «profonda preoc¬ 
cupazione» dei comunisti 
inglesi per la svolta autori¬ 
taria di Varsavia, auspican¬ 
do il ritorno a un governo 
civile e la scarcerazione dei 
militanti di Solidarnosc. 

«Alcuni dirigenti di Soli¬ 
darnosc — si legge nella 
dichiarazione della direzio¬ 
ne del PCB — hanno rila¬ 
sciato dichiarazioni provo¬ 
catorie ed avventurose, ma 
ciò non giustifica gli attac¬ 
chi ai diritti democratici del 
popolo polacco». 

li CC del PCE: 

esaurito il 
modello sovietico 

MAORID — Illustrando la 
posizione adottata all'una- 
nhnitò dal CC del PCE sui 
fatti polacchi. Santiago 
Carrillo ha detto che essi 
dimostrano «il fallimento 
della politica di esportazio¬ 
ne del modello politico-e¬ 
conomico dell'URSS». «Il 
modello sovietico — ha ag¬ 
giunto — non è più at¬ 
traente per le masse lavo¬ 
ratrici, e meno ancora lo è 
nei paesi capitalistici svi¬ 
luppati d'Europa». Dopo a- 
ver dicharato «esaurita» la 
vitalità del modello social- 
democratico. il segretario 
dd PCE ha affermanto l'e¬ 
sigenza che emerga una 
nuova forza di sinistra che 
unisca comunisti, sociali¬ 
sti. movimenti progressisti 
e di liberazione nazionale. 

Interviste di 
Enrico Berlinguer 
e di Nilde Jotti 

ROMA — «Non esiste una 
chiesa comunista che pos¬ 
sa lanciare delle scomuni¬ 
che. e in ogni caso nessuno 
sarebbe autorizzato ad e- 
metterle»: questa la rispo¬ 
sta del compagno Enrico 
Berlinguer alla domanda di 
un giornalista che lo ha in¬ 
tervistato. per il settimana¬ 
le «Sorrisi e canzoni TV», 
sulle possibili ripercussioni 
delle posizioni del PCI sui 
rapporti con il PCUS. 

Sul fatti polacchi è tor¬ 
nata In una intervista alla 
«Domenica del Corriere» la 
compagna Nilde dotti. Gli 
errori compiuti in Polonia, 
ha detto, non sono insiti 
nell'Idea del socialismo e 
del comuniSmo, ma sono 
«legati al tipo di sviluppo 
politico» dello società dei 
paesi dell'Est. 


cker, d’altra parte, non ha 
nascosto ieri che il capo del 
governo di Bonn si era mo¬ 
strato «particolarmente 
preoccupato» dei rimproveri 
formulati dalla stampa fran¬ 
cese sulla «politica neutrali¬ 
sta» di Bonn, il suo «chimeri¬ 
co» attaccamento alla «O- 
stpolitik» e la sua eccessiva 
•comprensione» nel confron¬ 
ti del ruolo avuto dall’URSS 
nello scatenamento della cri¬ 
si polacca. Quella stessa 
stampa, più o meno ufficio¬ 
samente ispirata, aveva nei 
giorni scorsi sottolineato 
tuttavia quella che si ritiene 
qui un’evoluzione dell’atteg¬ 
giamento tedesco federale 
dopo il recente incontro di 
Schmidt con Reagan, laddo¬ 
ve Bonn si sarebbe lasciato 
convincere a designare aper¬ 
tamente i sovietici come re¬ 
sponsabili della repressione 
in Polonia. .. 

E ieri era lo stesso mini¬ 
stro degli esteri Cheysson su 
«Le Monde» a definire una «e- 
norme assurdità» il conside¬ 
rare Schmidt come «neutra¬ 
lista mascherato», abbozzan¬ 
do fin d’ora quello che po¬ 
trebbe essere il risultato del 
vertice Mitterrand-Schmldt: 
la riaffermazlone del mante¬ 
nimento sostanziale di rela¬ 
zioni privilegiate con l’allea¬ 
to tedesco, cui dall’una come 
dall’altra parte si annette — 
sono parole di Becker — una 
«grande importanza». 

È un fatto che il giudizio di 
Parigi sulla crisi polacca è 
più spinto ed esplicito. Mit¬ 
terrand, come è noto, aveva 
posto nei giorni scorsi l’esi¬ 
genza di «uscire da Yalta», 
una espressione che aveva 
fatto rizzare gli orecchi a 
Bonn. Ieri lo stesso Cheys¬ 
son è tornato sull’argomento 
chiarendo che non si tratta 
di uscire da quel che fu «giu¬ 
ridicamente» l’accordo del 
’45 tra i grandi vincitori della 
seconda guerra mondiale, 
ma della interpretazione che 
se ne dà. «L’Armata rossa — 
dice Cheysson — ha instau¬ 
rato un sistema totalitario 
nei paesi che ha occupato al¬ 
lora. Ecco quel che viene im¬ 
propriamente chiamato Yal¬ 
ta». 

Il dramma polacco quindi, 
ad avviso del ministro degli 
esteri francese, deve essere 
•l’occasione per smontarne e 
dimostrarne i meccanismi, 
la logica e la vera natura». In 
Europa e «un po’ più lontano 
— dice ancora Cheysson — 
occorre tentare di stabilire 
un ponte tra le due partì» sa¬ 
pendo che «le evoluzioni so¬ 
no lente, che occorreranno 
anni* (Mitterrand aveva par¬ 
lato di recente della necessi¬ 
tà di tener conto delle lentez¬ 
ze della storia), ma non la¬ 
sciandosi ingannare dall’i¬ 
dea che le relazioni commer¬ 
ciali o i contatti personali sa¬ 
ranno sufficienti, «poiché le 
stesse espressioni hanno as¬ 
sunto connotazioni diverse 
da una parte e dall’altra». 
Quindi anche di questo si di¬ 
scuterà molto probabilmen¬ 
te domani tra Schmidt e Mit¬ 
terrand. 

Vi saranno anche le que¬ 
stioni immediate. Il no alle 
sanzioni di Reagan contro 
l’URSS appare scontato. 
«Non si pretenderà che ci pu¬ 
niamo da soli — diceva ieri 
sempre Cheysson — ...noi 
abbiamo bisogno del gas so¬ 
vietico», aggiungendo che gli 
americani si guardano bene 
dal rimettere in causa il loro 
«contratto del millennio» per 
la vendita di cereali all’UR- 
SS. Quanto alla Polonia, Pa¬ 
rigi a differenza di Bonn 
condiziona una ripresa della 
cooperazlone con Varsavia e 
il congelamento del crediti a 
una evoluzione della situa¬ 
zione che preveda subito la 
fine dello stato di guerra, la 
liberazione degli Internati, la 
ripresa del dialogo tra le for¬ 
ze politiche e sociali. 

Franco Fabiani 


Perché oggi i sindaci in Campidoglio 


si voglia tornare indietro, 
sulla strada di una ripriva¬ 
tizzazione di alcuni campi di 
intervento pubblico. 

È da ritenere che i sinda¬ 
cati valuteranno anch'essi 
questo problema poiché tor¬ 
na sulle famiglie, per questa 
via, quello che si è cercato di 
evitare da parte dello stesso 
sindacato nelle proposte sot¬ 
toposte alla consultazione. 

Ora nessuno, ed i Comuni 
meno ancora, nega che esi¬ 
stano problemi di compatibi¬ 
lità, di priorità, di regole che 
vanno affermate per affron¬ 
tare il nodo della spesa pub¬ 
blica. Ciò che si nega è che si 
possa farlo senza un pro¬ 
gramma, senza un reale con¬ 
fronto, senza capire bene 
quali sono gli obiettivi e qua¬ 
li devono essere le rinunzie 


eventuali e per che cosa. 

Nel corso di questi sei anni 
in cui il tema della finanza 
locale è stato affrontato, ma 
non risolto, i Comuni — è be¬ 
ne ricordarlo — non hanno 
contribuito a spingere in su 
l’inflazione ma semmai ri¬ 
spetto ad altri settori pubbli¬ 
ci, a fermarla. Sul 16% (che 
poi il decreto in sostanza non 
dà) si è fatto un gran chiasso 
quando se ne è parlato in ri¬ 
ferimento ai Comuni; sul 
30% o 40% o di più per altri 
settori pubblici, nessuno me¬ 
na scandalo. Del blocco delle 
assunzioni ai Comuni si fa 
una specie di linea del Piave, 
ma sull'aumento degli orga¬ 
nici altrove, non si discute 
neanche. 

E ancora: secondo il decre¬ 


to, inflessibili dovranno es¬ 
sere I controlli sui Comuni. 
Che cosa mal potranno fare 
di cosi grave? E chi invece 
controllerà, finalmente, la 
spesa altrove erogata sotto 
forme dirette ed indirette? 
Questo però non si dice. È un 
tale modo di vedere le cose 
che sottintende un nuovo 
centralismo, quando al con¬ 
trario la risposta dovrebbe 
essere una nuova spinta del¬ 
la democrazia. 

In definitiva, è impossibile 
accettare che qualcuno sì a t- 
tardi ancora nell’idea che nel 
mirino devono restarci i Co¬ 
muni e soprattutto i grandi 
Comuni e, particolarmente, 
quelli guidati dalle sinistre. 
Colpire qui significa colpire 
quei reparto che sta nella 


• 

trincea più avanzata della 
battaglia per dare credibilità 
alle istituzioni, che si oppone 
al deterioramento del rap¬ 
porto tra cittadino e Stato, 
che ha' aperto prospettive 
nuove e positive in un mo¬ 
mento di disgregazione so¬ 
ciale specie nelle grandi aree 
metropolitane. 

Non c’è nessun futuro che 
si possa disegnare, se si di¬ 
menticano le verità del pre¬ 
sente. E la verità è che ci so¬ 
no, nelle città, emergenze 
più palpabili: prezzi, disoc¬ 
cupazione, casa, violenza, 
droga. 

Ma ci sono anche energie 
sufficienti per dare battaglia 
e per conquistare risultati. I 
Comuni stanno da questa 
parte; il decreto no. Per que¬ 
sto bisogna cambiarlo. 


Polonia: compromesso nella NATO 


BRUXELLES — L'ingresso della sede del Consiglio Atlantico dove si è svolta la riunione dei ministri degli Esteri NATO 


miche sulle quali la prossima 
settimana gli esperti econo¬ 
mici dell’alleanza dovranno 
concertarsi. Per quanto ri¬ 
guarda la Polonia nel comu¬ 
nicato finale si dice espressa- 
mente che gli alleati «hanno 
preso atto che i crediti com¬ 
merciali futuri riguardanti 
altre merci che i prodotti ali¬ 
mentari saranno sospesi, che 
i negoziati relativi ai paga¬ 
menti dovuti per il 1982 per 
il debito pubblico polacco do¬ 
vranno per il momento esse¬ 
re sospesi» anche se si ribadi¬ 
sce che i paesi dell’alleanza 
sono pronti -a proseguire ad 
accrescere l’aiuto umanita¬ 
rio ». Per quanto riguardal’U- 
nione Sovietica si afferma 
che «le azioni sovietiche nei 
confronti della Polonia ob¬ 
bligano gli alleati a esamina¬ 
re l’andamento delle relazio¬ 
ni economiche e commerciali 
future verso l’URSS; ciascu¬ 
no di essi agirà tenendo con¬ 
to della propria situazione e 
della propria legislazione, 
ma saranno esaminate le mi¬ 
sure che si potranno appli¬ 
care alle importazioni prove¬ 
nienti dall'Unione Sovietica, 
agli accordi marittimi, agli 
accordi sui servizi aerei, agli 
effettivi delle rappresentan¬ 
ze commerciali sovietiche e 
alle condizioni dei crediti al¬ 
l’esportazione ». 

Oltre a queste disposizioni 
sulle quali gli alleati si con¬ 
sulteranno «in un avvenire 
prossimo » verrà iniziata 
-una riflessione anche sulle 
relazioni economiche a lungo 
termine tra l’Est e l’Ovest 
particolarmente per quanto 
concerne l'energia, i prodotti 
agricoli e l'esportazione di 
tecnologie ». Sul piano politi¬ 
co la dichiarazione rileva che 
-l'imposizione della legge 
marziale e il ricorso alla for¬ 
za contro i lavoratori polac¬ 
chi con le migliaia di inter¬ 
namenti, le pesanti pene di 
prigione e i morti che essa ha 
comportato privano il popo¬ 


lo polacco dei suoi diritti e 
delle sue libertà soprattutto 
sul piano sindacale-. 

Secondo la dichiarazione 
-gli avvenimenti polacchi di¬ 
mostrano una volta di più la 
rigidità dei regimi dei paesi 
del Patto di Varsavia nei 
confronti dei cambiamenti 
necessari per rispondere alle 
aspirazioni legittime dei loro 
popoli». Questo stato di cose 
e tale da mettere in causa la 
fiducia delle opinioni pubbli¬ 
che nella cooperazione tra 
Est ed Ovest e porta grave 
pregiudizio alle relazioni in¬ 
ternazionali. L’Unione Sovie¬ 
tica è accusata -di continua¬ 
re senza posa» la campagna 
contro gli sforzi di rinnova¬ 
mento nazionale e di riforma 
del popolo polacco e di avere 
dato un sostegno attivo alla 
repressione sistematica sca¬ 
tenata in Polonia. - L’Unione 
Sovietica — si afferma nel 
comunicato — non ha alcun 
diritto a determinare l’evo¬ 
luzione politica e sociale del¬ 
la Polonia». Il persistere del¬ 
la repressione in Polonia vie¬ 
ne indicato come un elemen¬ 
to che spezza -le basi p oliti- 
che di ogni progresso sull’in¬ 
sieme delle questioni che di¬ 
vidono l’Est e l’Ovest » e si 
mette in guardia che -le azio¬ 
ni riguardanti la Polonia e le 
violazioni agli impegni in¬ 
ternazionali verranno a nuo¬ 
cere al processo di controllo 
degli armamenti e l’Unione 
Sovietica ne porterà intera¬ 
mente la responsabilità». 

C’è quindi un appello ai di¬ 
rigenti polacchi -a tradurre 
nei fatti la loro dichiarata 
intenzione a ristabilire le li¬ 
bertà civili e il processo di ri¬ 
forma- con la fine della legge 
marziale, la liberazione degli 
arrestati e la ripresa del dia¬ 
logo con la Chiesa e Solida¬ 
rietà. -La Polonia — si dice 
nel comunicato — potrà allo¬ 
ra sperare di trarre piena¬ 
mente profitto dalla stabili¬ 
tà in Europa e dalle relazio¬ 


ni politiche ed economiche 
positive con l’occidente». 

C’è un accenno alla tratta¬ 
tiva di Ginevra che riprende 
oggi: «Un ritorno al processo 
di riforma e a un effettivo 
dialogo in Polonia aiutereb¬ 
be a creare un clima di fidu¬ 
cia e di moderazione recipro¬ 
ca necessario a progressi nei 
negoziati sul controllo e la li¬ 
mitazione degli armamenti 
comprese le conversazioni di 
Ginevra sulle forze nucleari 
a portata intermedia». 

Nelle conferenze stampa 
che si sono susseguite al ter¬ 
mine della riunione i ministri 
hanno poi espresso le loro po¬ 
sizioni e valutazioni. Il segre¬ 
tario generale dell’alleanza 
Luns andando al di là degli 
impegni presi ha detto che le 
consultazioni tra gli alleati 
per decidere quali sanzioni e- 
conomiche applicare -avver¬ 
ranno molto rapidamente» e 
che le consultazioni di Gine¬ 
vra potrebbero, anche essere 
interrotte se non ci saranno 
evidenti e rapidi migliora¬ 
menti nella situazione polac¬ 
ca. Il segretario di Stato Haig 
ha detto che -gli alleati han¬ 
no già cominciato ad agire» e 
che essi intensificheranno la 
loro azione in tutti i settori, 
Haig ha sottolineato -l’una¬ 
nimità straordinaria e il vi¬ 
gore- raggiunto nel corso del¬ 
la riunione. Da parte sua il 
ministro Colombo ha rilevato 
che il comunicato ricalca 
quello dei Dieci per quanto 
riguarda gli aspetti politici e 
-sviluppa- le misure econo¬ 
miche già decise nei confron¬ 
ti della Polonia. Colombo si è 
detto contento che -su di uh 
problema che avrebbe potuto 
dar luogo a divergenze sia 
stata riaffermata l’unità del¬ 
l’occidente- ed ha conferma¬ 
to che alla conferenza di Ma¬ 
drid andranno i ministri de¬ 
gli esteri dei Dieci a sollevare 
con forza il problema della 
violazione da parte dei diri¬ 
genti polacchi e dell’Unione 


Sovietica dell’atto finale di 
Helsinki. 

Haig e Colombo hanno di¬ 
chiarato che le misure di nor¬ 
malizzazione prese in questi 
giorni dai militari polacchi 
sono troppo ristrette e so¬ 
prattutto troppo strumentali 
(«legate proprio alla riunio¬ 
ne del Consiglio Atlantico») 
per essere giudicate positiva- 
mente e per dimostrare una 
effettiva volontà di normaliz¬ 
zazione. 

Il comunicato finale è stato 
sottoscritto da tutti i 15 mi¬ 
nistri dell’alleanza. La dissi¬ 
denza greca è dunque in par¬ 
te rientrata; anche se su nu¬ 
merosi punti del comunicato, 
soprattutto quelli riguardan¬ 
ti i giudizi sui regimi dei Pae¬ 
si dell’Est, le misure econo¬ 
miche prese da Reagan e 
quelle preventivate dagli al¬ 
leati sia nei confronti della 
Polonia che nei confronti del- 
l’URSS il ministro greco Ha- 
ralambopulos ha fatto mette¬ 
re la riserva del governo gre¬ 
co. ' 

Nonostante la durezza del 
linguaggio la quasi unanimi¬ 
tà raggiunta sul comunicato e 
l’annuncio di misure econo¬ 
miche da definire da parte 
anche dei paesi europei, il co¬ 
municato rimane però meno 
credibile e quindi sembra 
meno efficace di quello emes¬ 
so dai dieci ministri europei. 
E questo soprattutto per la 
presenza tra le firme in calce 
al comunicato di quella del 
ministro dedi Esteri turco 
Turkmen. Nel corso stesso 
della riunione del resto nu¬ 
merosi ministri hanno rim¬ 
beccato il ministro turco 
quando ha parlato della legge 
marziale in Polonia e delle 
migliaia di arresti polacchi. Il 
ministro francese e quelli o- 
landese, norvegese e danese 
hanno contestato a Turkmen 
il diritto di parlare quando la 
situazione in Turchia, in un 
paese della NATO, non ri¬ 
sponde al rispetto minimo 
aei diritti umani e civili. . 


La paura principale ora è la disoccupazione 


ne di legge marziale. La legge 
sul lavoro obbligatorio per gli 
uomini tra i 18 e i 45 anni 
dovrebbe comunque assicura¬ 
re un'occupazione. Ma quan¬ 
ti operai altamente qualifi¬ 
cati e quanti impiegati si so¬ 
no trovati o si troveranno co¬ 
stretti a guadagnarsi il pane 
in lavori pubblici comunali ? E 
per gli uomini al di sopra dei 
45 anni che cosa accade? 

Ma, a parte i licenziamenti 
per rappresaglia, si acutizza¬ 
no altri problemi. Ufficial¬ 
mente in Polonia oggi non e- 
siste disoccupazione, ma è 
notorio che nelle aziende in 
genere la manodopera è ecce¬ 
dente. Dal primo gennaio, 
anche nelle condizioni di sta¬ 
to di guerra, si è dato l’avvio 
alla riforma economica. Ac- 
cantonati tutti i progetti di 
democratizzazione della ge¬ 
stione dell’economia e dell’ 
autogestione, si è deciso che i 
prezzi della maggior parte 
degli articoli industriali ac¬ 
quistati dalla popolazione 
saranno fissati autonoma¬ 
mente dalle aziende produt¬ 
trici e dalle imprese commer¬ 
ciali. Il decreto che introduce 
questo principio stabilisce 
che -i prezzi fissati non do¬ 
vrebbero in linea di principio 
superare il livello che risulta 
dai costi di produzione, dal 
carico fiscale e dal profitto 
indispensabile-, 

È chiaro che la manodope¬ 
ra esuberante farebbe cresce¬ 
re i costi di produzione e le 
aziende condurranno una po¬ 
litica tendente a liberarsene. 
Sarebbe tuttavia errato pen¬ 
sare che a causa di questo 
complesso di fattori la situa¬ 
zione sia normale in tutte le 
aziende. Sempre nella confe¬ 
renza stampa di sabato è sta¬ 
toammesso che in molte fab¬ 
briche il lavoro diminuisce 


perché mancano materie pri¬ 
me, semilavorati ed energia. 
L'operaio resta in fabbrica 8 
ore, ma le ore effettivamente 
lavorate sono meno. Qualche 
giorno fa la - PAP » ha ripor¬ 
tato come un successo il fatto 
che la raffineria di Danzica 
aveva lavorato 6.000 tonnel¬ 
late di greggio nel giro di 24 
ore, ma poi aggiungeva: «Tut¬ 
tavia le capacità degli im¬ 
pianti non sono state piena¬ 
mente sfruttate a causa della 
limitata fornitura di petrolio, 
che è minore che negli scorsi 
anni-. Alle volte basta la 
mancanza di un pezzo di ri¬ 
cambio in qualche macchina¬ 
rio per bloccare un reparto 
per ore o per giorni. Ad ag¬ 
gravare la situazione nelle 
scorse settimane ha contri¬ 
buito il totale taglio delle co¬ 
municazioni telefoniche e in 
un primo tempo anche telex ; 
a partire da domenica questo 
inconveniente dovrebbe esse¬ 
re stato limitato. Diciamo li¬ 
mitato. perché le linee inte¬ 
rurbane e internazionali sono 
sempre interrotte. 

All'origine della ridotta ca¬ 
pacità lavorativa in numero¬ 
se aziende sono le conseguen¬ 
ze della politica economica 
demagogica degli anni Set¬ 
tanta che ha sprofondato la 
Polonia in un mare di debiti 
con l'estero. Oggi la Polonia 
non solo non è in grado di pa¬ 
gare i debiti, ma è ossessiona¬ 
ta dalle scadenze degli inte¬ 
ressi. Lo si è detto aperta¬ 
mente sabato quando Obodo- 
u ski ha affermato: -Nel 1982 
dovremo rimborsare IO mi¬ 
liardi di dollari. Ma noi ab¬ 
biamo bisogno di almeno un 
anno di respiro. Non possia¬ 
mo vivere sotto la permanen¬ 
te pressione degli interessi da 
pagare. La nostra non è una 


economia da sottosviluppo. I 
fatti dimostrano che noi ap¬ 
parteniamo al gruppo di pae¬ 
si medio-sviluppati. Abbiamo 
però bisogno di una tregua di 
12 mesi per ricreare i fili della 
cooperazione con l’Occiden¬ 
te, aumentare la produzione, 
riprendere le esportazioni e 
ridivenire un partner credibi¬ 
le-. 

Queste parole sono suona¬ 
te quasi come un appello, ac¬ 
compagnato da una sorta di 
ricatto morale espresso dal 
portavoce del governo Jerzy 
Urban. Parlando delle misure 
economiche adottate dal go¬ 
verno americano, infatti, Ur¬ 
ban ha sottolineato che esse 
colpiscono non il governo, ma 
il popolo polacco. Un esem¬ 
pio è il blocco delle esporta¬ 
zioni di mais. Se la Polonia 
non troverà altre fonti, sarà 
costretta a ridurre gli alleva¬ 
menti di pollame, il che com¬ 
porterà, tra l'altro, una penu¬ 
ria anche di uova. Il raeiona- 
mento del portavoce del go¬ 
verno è stato quindi sempli¬ 
ce. Le privazioni possono 
provocare tensioni e il potere 
sarà costretto a ricorrere a 
misure amministrative. In un 
certo senso, egli ha concluso, 
si può dire che la riduzione 
dei provvedimenti limitativi 
dei diritti civili provocati dal¬ 
lo stato di guerra dipenderà 
anche dal comportamento 
degli altri paesi verso la Polo¬ 
nia. ' 

A parte i debiti da pagare, 
oggi la Polonia avrebbe biso¬ 
gno di ulteriori crediti, valu¬ 
tabili in un miliardo e mezzo 
di dollari per trimestre, per 
finanziare le sue iumporta- 
zioni. In caso contrario sirà 
costretto o ridurre produzio¬ 
ne e consumi. L’aiuto dei 
paesi socialisti è cospicuo. 


ma non sufficiente. Certe in¬ 
dustrie polacche sono legate 
alle tecnologie occidentali e 
se la collaborazione con l’O¬ 
vest si interrompe possono 
essere costrette a cessare l’at¬ 
tività. Ecco che si ripresenta, 
anche attraverso questa via, 
il problema della disoccupa¬ 
zione. Come il governo si pro¬ 
pone di fronteggiarlo? - - 

Le risposte date sabato so¬ 
no state abbastanza generi¬ 
che. né poteva essere diversa- 
mente, data la situazione e- 
sposta. E necessario, è stato 
detto, spostare manodopera 
da un settore all’altro dell’e¬ 
conomia ed eliminare il dop¬ 
pio lavoro. Ci sono operai ex 
contadini che lavorano in 
fabbrica e nello stesso tempo 
coltivano un pezzo di terra. 
Con stimoli economici biso¬ 
gnerà spingerli di nuovo ver¬ 
so l'agricoltura. In alcuni set¬ 
tori si renderanno necessarie 
trasformazioni tecnologiche 
per poter utilizzare materie 
prime esistenti in Polonia, ri¬ 
nunciando a materie prime 
importate. Le maggiori diffi¬ 
coltà verranno comunque 
create dalla disoccupazione 
intellettuale. / laureati e di¬ 
plomati in Polonia sono stali 
negli ultimi anni molto al di 
sopra del bisogno. Oggi man¬ 
cano operai specializzati e 
non ingegneri. 

Sono, come si vede, tutti 
problemi che dovrebbero es¬ 
sere discussi con i sindacati, 
così come il progetto di dra¬ 
stici aumenti dei prezzi dei 
generi alimentari e delle rela¬ 
tive compensazioni che colpi¬ 
ranno ogni famiglia. Ma è ap¬ 
pena il caso di ricordare che 
la Polonia è oggi un paese do¬ 
ve non esistono praticamente 
sindacati. Sino a quando du¬ 
ra lo stato di guerra, la loro 
attività sarà sospesa. 


I collegamenti del terrorismo 


di «inaccettabili libertà di a- 
zione e possano dedicarsi, ad 
esempio, all’elaborazione di 
documenti che poi costitui¬ 
scono il vademecum delle a- 
zioni terroristiche nel paese». 
Da qui la necessità di ripri¬ 
stinare l’ordine nelle carceri 
«costi quel che costi, assu¬ 
mendone ogni responsabili¬ 
tà di fronte al Parlamento e 
al paese». Il presidente del 
Consiglio non ha precisato 
quali misure si intendano a- 
dottare: probabilmente fan¬ 
no parte del «pacchetto» se¬ 
greto deciso. l’altro giorno 
dal Comitato interministe¬ 
riale per l’informazione e la 
sicurezza. 

Dopo un accenno polemi¬ 
co (in chiave antisocialista) 
al «polverone» sugli attuali 
servizi segreti, che sarebbe 
una «miserabile messa in 
scena», ecco il terzo tema: 
quello dei legami internazio¬ 
nali del terrorismo Italiano. 
Ancora alla ricerca di prove 
dell’esistenza di una centrale 
estera, il governo ha tuttavia 
«abbondanti indizi» di forti 
collegamenti. Spadolini ne 
ha elencati alcuni: l’azione di 
terroristi rapinatori italo- 
francesi nel sud della Fran¬ 
cia, l’inquietante episodio 
dei missili dì Ortona (cioè 1’ 
affare Pifano), i frequenti ca¬ 
si di terroristi italiani arre¬ 
stati o segnalati in paesi oc¬ 
cidentali, dell’Est e del Terzo 
mondo, «l’affollarsi di dati e 
notizie mai convincente¬ 
mente smentiti» dell’esisten¬ 
za di campi di addestramen¬ 
to per terroristi nel Libano «e 
forse in Libia», le-csplicite e- 
nunciazioni Br sui rapporti 
da stabilire con formazioni 
straniere, «la singolare con¬ 
comitanza cronologica della 
campagna terroristica anti- 
Nato» in Italia e nella Re¬ 
pubblica federale tedesca. 

Qui un riferimento equi¬ 
voco. «La mole degli indizi — 
ha detto testualmente il pre¬ 
sidente del Consiglio — è 
stata tale da averci indotto 
in questi ultimi due anni all’ 
espulsione dall’Italia di nu¬ 
merosi cittadini stranieri, 26 
per l’esattezza, di varia na¬ 
zionalità (soprattutto libici: 
solo nell’81 su 10 espulsi 6 e- 
rano di questa nazionalità; 
ma anche ungheresi, sovieti¬ 
ci e bulgari), pericolosi ai fini 
della sicurezza oppure impe¬ 
gnati in attività informative 
concernenti aspetti delicati 
della vita dello Stato». Spa¬ 
dolini non ha spiegato al mo¬ 


mento se questi cittadini 
stranierl’fossero coinvolti in 
normali (si fa per dire) alti di 
spionaggio, o — come il con¬ 
testo contribuiva a far rite¬ 
nere — in vicende terroristi- 
che; ed ha così alimentato 1’ 
equivoco anziché dissiparlo, 
e non ha contribuito certo a 
fornire elementi chiari che 
potrebbero essere, se soste¬ 
nuti da inequìvoci dati, di 
grande utilità. Più tardi, pa¬ 
lazzo Chigi ha diffuso una 
nota che era un evidente ten¬ 
tativo di marcia indietro. Vi 
si precisava che Spadolini 
non aveva «elementi che im¬ 
plicano necessariamente la 
corresponsabilità' (degli e- 
spulsi, n.d.r.) in atti di terro¬ 
rismo». 

LE AMBIGUITÀ’ DEI ^MI¬ 
NISTRI — Proprio queste in¬ 
certezze di Spadolini hanno 
dato in qualche misura una 
copertura a dichiarazioni 
francamente sorprendenti o 
assai fragili dei suoi mini¬ 
stri: da Lagorio (che si è limi¬ 
tato ad elencare tempi e mo¬ 
di dei ripetuti avvertimenti 
indirizzati dai suoi uffici alla 
NATO circa la probabilità di 
un attacco alle strutture e a- 
gli uomini dell’alleanza mili¬ 
tare in Italia), a Darida (che 
ha definito «spiacevole» la 
fuga in massa dal carcere di 
Rovigo, prendendosela con 
l’attuale struttura delle 
guardie di custodia che non 
sarebbe sufficientemente 
militarizzata), allo stesso mi¬ 
nistro dell’Interno Rognoni 
che pure ha dato maggiore 
dignità al suo rapporto sotto¬ 
lineando la duplice esigenza 
di non cedere, nella lotta 
contro il terrorismo, a «ten¬ 
tazioni autoritarie» e di rion 
dare il minimo spazio alla 
pretesa delle BR di essere ri¬ 
conosciute come «interlocu¬ 
tori della democrazia italia¬ 
na» attraverso un qualsiasi 
tipo dì legittimazione. 

E tuttavia lo stesso Ro¬ 
gnoni non ha esitato ad aval¬ 
lare un dato profondamente 
distorcente dell’analisi delle 
■novità», sostenendo che il 
sempre più frequente ricorso 
ai sequestri di persona (dopo 
D’Urso ecco Cirillo, San- 
drucci, Taliercio, Peci, e ora 
Dozier) sarebbe dettato da e- 
sigenze tattiche, «permetten¬ 
do di sviluppare una polemi¬ 
ca ed un’azione di risonanza 
in un clima di crescente ten¬ 
sione». In realtà si tratta di 
ben altro: le BR hanno inten¬ 
sificato i sequestri proprio 


«dopo» il caso D’Urso, e pro¬ 
prio perché su D’Urso si era 
ceduto e lo Stato aveva ri¬ 
nunciato ad una linea di fer¬ 
mezza. Una «svista» quella di 
Rognoni, per non riaprire 
polemiche con i socialisti 
fautori, allora, della trattati¬ 
va? Se così fosse, essa non è 
bastata a risparmiare al mi¬ 
nistro un pesante attacco del 
capogruppo del PSI Labriola 
che lo ha accusato di non co¬ 
gliere le radici politiche, in¬ 
terne e internazionali, del fe¬ 
nomeno terroristico. 

GLI EPISODI PIÙ RECEN¬ 
TI — Dai rapporti dei tre mi¬ 
nistri poche o punte novità 
sugli specifici eventi che ave¬ 
vano provocato il dibattito 
nel quale per il PCI intervie¬ 
ne stamane il compagno Lu¬ 
ciano Violante. Attentato al 
Papa: «non è verosimile» l’a¬ 
zione individuale dì Alì A- 
gca, ma per complicità e col¬ 
legamenti si vagola ancora 
nel buio. C’è tuttavia un ri¬ 
svolto del caso che impegna 
il governo, ed è il problema 
dì un maggior controllo del¬ 
l’ingresso e della presenza 
degli stranieri in Italia. Se¬ 
questro Dozier: rappresenta 
un «salto di qualità» dell’ini¬ 
ziativa terroristica. Rognoni 
non può dire come sì svilup¬ 
pano le indagini, ma assicu¬ 
ra che tanto il governo italia¬ 
no quanto quello americano 
sono decisi alla massima fer¬ 
mezza di fronte ad eventuali 
ricatti. E la famosa taglia di 
due miliardi non potrebbe 
tradursi in un’offerta di ri¬ 
scatto? «Le due cose non 
vanno confuse», ha sostenu¬ 
to Rognoni rilevando co¬ 
munque che la storia del- 
l’«offerta di premio» a chi 
contribuisca alla soluzione 
del caso è ancora e solo «una 
eventualità». Ferimento vice 
capo della Digos romana: è 
attribuito alla stessa ala del¬ 
le BR responsabile del seque¬ 
stro Dozier quindi la «milita¬ 
rista», in polemica con quella 
«movimentista» che faceva 
capo a Senzani. Fuga dal 
carcere di Rovigo: gli istituti 
di pena femminili a massima 
sicurezza sono solo quelli di 
Messina e di Roma-Rebib- 
bia, e sono già strapieni. Gli 
altri suppergiù si equivalgo¬ 
no. L’operazione terroristica 
è stata condotta «perfetta¬ 
mente», ha detto desolato il 
ministro Darida, e questo 
dovrebbe rappresentare un 
alibi per chi è politicamente 
responsabile del settore car¬ 
cerario. 


Assassinarono anche Gàlvaligi 


ore gli inquirenti hanno avu¬ 
to . ulteriori conferme che 
Senzani è stato la mente e 1’ 
organizzatore, con il suo 
gruppo, dei sequestri D’Urso, 
Peci e Cirillo. Nell’apparta¬ 
mentino di via di Tor Sa¬ 
pienza dove è stato catturato 
il criminologo sono state tro¬ 
vate ben 22 bobine che conte¬ 
nevano lMnterrogatorio» del 
giudice D’Urso. Si tratta di 
un documento impressio¬ 
nante, hanno affermato gli 
inquirenti. Un sospetto delle 
prime ore è diventato certez¬ 
za: uno dei covi scoperti la 
scorsa settimana a Roma, 
precisamente quello di Tor 
Sapienza dove è stato arre¬ 
stato Senzani, è stato la «pri¬ 
gione del popolo» in cui le Br 
hanno rinchiuso il giudice 
D’Urso. 

Gli inquirenti sono giunti 
a questa convinzione esami¬ 
nando un altro documento 
di eccezionale importanza 
trovato a Senzani: si tratta di 
due videocassette. Filmate 
dalle Br ovviamente, che ri¬ 
prendono il «processo* a Peci 
e, appunto al giudice D’Urso. 

Più cauti, invece, gli inqui¬ 
renti sui possibili spiragli per 
il sequestro, tuttora in corso, 
del generale della NATO Do¬ 
zier. Il documento trovato a 
Franca Musi, l’«inviata di 
Senzani», riguardava effetti¬ 
vamente la gestione di que¬ 
sto rapimento ma senza con¬ 
tenere particolari informa¬ 
zioni. Tuttavia, la pista (ne 
riferiamo in altra parte del 
giornale) è ritenuta egual¬ 
mente di eccezionale impor¬ 
tanza. I magistrati di Verona 
si sono già incontrati con gli 
inquirenti romani mentre 
stanno convergendo nella 
capitale anche i giudici di 
Napoli (molti dei dieci arre¬ 
stati hanno compiuto delitti 
al Sud), di Ascoli Piceno (per 
l’omicidio di Roberto Peci), 
di Rovigo, per la clamorosa 
fuga delle 4 terroriste dal 
carcere di quella città. 

Il quadro è dunque im¬ 
pressionante e in continuo 
movimento. I primi effetti 
del blitz di venerdì notte si 
sono già avuti. Ieri è stato 
tramutato in arresto il fer¬ 
mo, avvenuto sabato scorso, 
di un insegnante di Avellino, 
Antonio Pastore, 32 anni, 
che avrebbe offerto a Senza¬ 
ni eagli altri del gruppo un 
rifugio sicuro in Campania. 
E’ stato confermato, inoltre, 
l’arresto di altre persone, 
tutti presunti terroristi. 
Massimo riserbo, fino a ieri 
sera, sull’identità di questi 
ultimi arrestati. 

Intanto è stato possibile 
ricostruire più dettagliata- 
mente, dalle informazioni 
fornite dagli inquirenti, at- 
cunl retroscena dclclamoro- 
so blitz dell’altra notte. E’ or¬ 
mai certo che tutta l’opera¬ 


zione si basa sulle confessio¬ 
ni di Della Corte, uno dei ter¬ 
roristi catturati due mesi fa 
alla stazione di Milano subi¬ 
to dopo l’uccisione dell’agen¬ 
te della Digos Eleno Viscar- 
di, e di Stefano Petrella il bri¬ 
gatista preso in via della Vite 
a Roma una decina di giorni 
fa. Gli inquirenti sono venuti 
a conoscenza dell’ubicazione 
dei primi tre covi subito dopo 
la ,sua cattura. Gli apposta- 
menti sono scattati subito, 
probabilmente martedì della 
scorsa settimana, ma per al¬ 
cuni giorni nessuno del 
gruppo di Senzani si è fatto 
vedere in quegli - apparta¬ 
menti. Il criminologo e gli al¬ 
tri, temendo che Petrella e Di 
Rocco (l’altro arrestato a via 
della Vite) avessero parlato, 
si sono rifugiati altrove, con¬ 
trollando a distanza che Di¬ 
gos e carabinieri non sco¬ 
prissero le basi. E* stato un 
eccesso di sicurezza di Sen¬ 
zani 3 tradire il gruppo Br? 
Probabilmente sì. Il crimino¬ 
logo deve aver pensato che 
gli inquirenti non avessero 
ottenuto informazioni sulle 
basi e si è ripresentato dopo 
qualche giorno. Alcune ore 
dopo, era la notte tra venerdì 
e sabato, scattava l’operazio¬ 
ne. 

. Le domande, inquietanti, 
a questo punto, sono molte. 
E’ possibile che i brigatisti 
dispongano di così tante basi 
a Roma e, a quanto si pensa, 
a sud della città, da poter de¬ 
cidere, nel giro di poche ore, 
un cambiamento di rifugio? 
Gli inquirenti ammettono 
che è possibile e aggiungono: 
«Il colpo inferto alla colonna 
romana è durissimo ma i più 
pericolosi (Antonio Savasta 
in testa) sono fuori. Temia¬ 
mo che da loro possa partire 
un’impresa clamorosa per 
"vendicare” l’operazione del¬ 
l’altro giorno». Un secondo 
interrogativo riguarda la 
reale consistenza dell’orga¬ 
nizzazione al sud. Nel grup¬ 
po degli arrestati vi sono 4 ex 
piellini, prima confluiti nelle 
Br e poi da queste nuova¬ 
mente usciti, che insieme 
con Senzani stavano dando 
vita ai sedicenti «Nuclei 
combattenti per il comuni¬ 
Smo». Questo gruppo — af¬ 
fermano gli inquirenti napo¬ 
letani — sicuramente sfrutta 
ancora alcune basi che mise¬ 
ro in piedi 1 reduci di Prima 
linea, quando tentarono di 
rifondare al sud l’organizza¬ 
zione. 

E’ chiaro, comunque, che 
questo gruppo facente capo a 
Senzani ha gestito in prima 
persona il sequestro Cirillo. 
A questo proposito ieri è cir¬ 
colata una voce riguardante 
il riscatto (vero o presunto) 
che sarebbe stato pagato a 
Napoli per la liberazione del¬ 


l’assessore de. I quaranta mi¬ 
lioni in contanti ritrovati nel 
covo di Senzani potrebbero 
essere — affermava la voce 

— una parte di quel riscatto; 
la notizia non ha avuto alcu¬ 
na conferma. Bisogna ricor¬ 
dare tuttavia che ufficial¬ 
mente non è mai stata pre¬ 
sentata alcuna denuncia (da 
parte dei familiari o di chi al¬ 
tro) per il pagamento del ri¬ 
scatto. I soldi — affermano 
in questura — potrebbero 
anche essere il frutto della 
rapina compiuta dalle Br 
nella sede della Sip a Roma. 

- C’è stata infine la confer¬ 
ma che all’identificazione 
dei killer di Roberto Peci 
(Stefano Petrella ed Ennio Di 
Rocco) si è giunti analizzan¬ 
do la pellicola, realizzata dal¬ 
le Br, della macabra esecu¬ 
zione. Alcune delle foto 
(quelle poi inviate a giornali 
e tv private) ritraggono solo 
l’ostaggio nel momento in 
cui viene massacrato. Altre, 
anche se non nitidamente, 
inquadrano anche gli esecu¬ 
tori. Gli inquirenti sono con¬ 
vinti di aver riconosciuto 
proprio Stefano Petrella ed 
Ennio Di Rocco. I due avreb¬ 
bero confermato quasi tutte 
• le pesantissime accuse rivol¬ 
tegli, nel corso di drammati¬ 
ci interrogatori nei giorni 
scorsi. Petrella avrebbe però 
negato di essere tra gli ese¬ 
cutori materiali dell’assassi¬ 
nio del generale dei CC Enri¬ 
co Galvaligi. Interrogatori e 
confessioni stanno, comun¬ 
que, producendo, ora dopo 
ora, una mole schiacciante 
di prove contro il gruppo di 
Senzani. Un altro dei terrori¬ 
sti arrestati, come si sa, sta 
•collaborando» con la giusti¬ 
zia. Avrebbe riempito già de¬ 
cine di pagine di verbali. Se¬ 
greto assoluto, ovviamente, 
suH’identità di questo terro¬ 
rista. Fino a ieri, secondo le 
indiscrezioni raccolte, non 
era stato ancora ascoltato il 
criminologo Senzani. II giu¬ 
dice Sica lo dovrebbe sentire 
questa mattina. 
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